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LELIO DELLA TORBE, nato a Gnneo 1' 11 grennaìo 
1805, rhnasto a due anni orbo del padre, senza mezzi 
di fortuna, fa ricoverato prima dall'avo e poi da uno 
zio materno, ministri di religione, eome il padre suo, 
di nna Comunione israelitica del Piemonte ; apprese 
quasi tutto da sé senza l' ajuto di maestri, e coli' in- 
^es^no e colla nobiltà e lealtà del carattere seppe ren- 
dere chiaro e rispettato il suo nome. — Insegano filolo- 
gia ebraica e sacra esegresi nel nuovo GoUegfio Colonna 
e Finzi di Torino frequentato da circa centoventi al- 
lievi (1828—1829), e professò poi sacra oratoria, scienza 
talmudica, teologala rituale e teologa pastorale nell'I- 
stituto rabbinico di Padova (1829—1871). Non eser- 
citò che brevissimo tempo il rabbinato, a Torino dove 
occupò tre anni la carica di Yice Rabbino (1827—1829), 
e a Padova dove nel 1869 sostenne alcuni mesi l'uf- 
ficio rabbinico vacante. Tuttavia, tanto era l'amore che 
portava alla predicazione, in cui colle sue Orazioni per 
ordinazioni rabbiniche e con altri lavori si era mo- 
L. Dblla Torre. 1 



strato valentissiino, ehe avea divisato di serivere nn 
eorso completo di sermoni per le feste israelitiche e 
per i gfiomi memorabili, e V avrebbe condotto a ter- 
mine se una Inngra malattia non V avesse tratto pre* 
maturamente al sepolcro (9 Ingììo 1871). 

Delle sette Orazioni ehe si danno ora alle stampe, 
dne sole, la quarta e la settima, fhrono scritte appo- 
sitamente per essere recitate, e due, la quinta e la 
sesta, non furono mai dette. 

L'Autore non dedicò a queste Orazioni che il tempo 
che gli concedevano le occupazioni inerenti al suo ma- 
estero e la collaborazione nei periodici israelitici, e 
non solo fra un' Orazione e l' altra, ma anche tn le 
diverse parti di una stessa Orazione correva talvolta 
un tempo non breve in cui egli non aggiungeva una 
sola riga al già scritto. 

Criova per ultimo notare, che le date di quattro 
delle presenti Orazioni corrispondono ad alcune delle 
epoche pih nefaste della vita dell' Autore. Kel 1852 



questi perdette in&tti la mogrlie che Tavea confortato 
a correre assiduo l' onorevole arringro , e nel 1855 
nna imparegrsfiabile figlia poco più che trilustre. Ed 
esrli, che sentiva che il dolore gU avrebbe fbtto smar- 
rire il senno, per conservarsi ai suoi cari, cercò nella 
meditazione e nel lavoro un fàrmaco all'animo afi^anto. 
LeUo della Torre parlò, operò e scrìsse, non per 
vagfhezza di fama, ma a difesa del vero e del giusto, 
e per soddisflEu*e ad un bisogno prepotente del proprio 
spirito ; e si può dire che lo studio e la vita cessarono 
per lui quasi nel medesimo istante. EgU ebbe sempre 
la famiglia in cima dei suoi pensieri, ed il solo elogio 
che abbia ambito fh quello di buon marito e di buon 
padre. 

Padova Gennaio 1878. 
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U GIORNATA E WM ED IL LAVORO E LUNGO 
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Orazione c<Hnprata nel 1 Maggio 1852 e detta in Padova nel 6 Settem- 
bre 1869. 
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La giornata è breve ed il lavoro è lungo 



Un viandante a cui convenga, innanzi che 
annotti, fornir lungo tratto di cammino, prima 
che aggiorni abbandona le piume e, intrapresa 
cogli splendori antelucani la sua peregrinazione, 
studia il passo, divora la via, né si ferma a 
cogliere i fiori che smaltano i campi, né s'ar- 
resta ad ascoltare le cantilene degli augelli che 
popolano gli alberi, né lo seducono le fresche 
ombre, gli ameni recessi che a riposar lo invi- 
tano e a ricrearsi, perchè gli tarda di toccare 
la mèta, né, finché afferrata non l'abbia, si dà 
tregua o rallenta il frettoloso incesso. E quanto 
più. metterà l'aU ai piedi, se larga lo attenda 
e sicura mercede, se chi lo invia il conforti 
sempre, lo sproni, lo spinga a correre veloce 
r ingiuntagli carriera ! E che altro siam noi che 
pellegrini in sulla terra, ospiti di un giorno ? che 
altro è la nostra vita quaggiù che un passaggio, 
che altro è per noi questo mondo che un luogo 
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dì prova, ove siamo chiamati a far procaccio 
di meriti, a guadagnar la vera patria, il cielo ? 
— Ma [a giornata è breve ed il lavoro è lun- 
go. Guai a quegli operaj che si mostrano infin- 
gardi, che non s'affrettano con ogni solerzia a 
compierlo! Guai se, Boncuranti dell'ampio pro- 
messo guiderdone, sieno sordi alla voce del pa- 
drone che li stringe , che gì' incalza ! (Abod H. 
30 '). Mirabil sentenza è questa di un dottor mi- 
snico, che tutto l'uomo compendia, tutta la vita ; 
sentenza che io vuo' Svolger quest'oggi in tutte 
le sue parti a vostra e mia edificazione. E qual 
giorno" più di questo ci esorta a meditare sulla 
brevità della vita col periodico suo, ahi troppo 
presto, ritorno? qual giorno più ci ricorda il 
lungo lavoro che ci lU dato a compiere , e il 
mio che per esso ci appetta, di questo in cui 
siede giudice delle azioni degli umani, per 
i lieti tristi, secondo che furono giusti od 
irobi? qual giorno più di questo fa testimo- 
aza della patema sollecitudine per noi del 
nentissimo Dio, che di tanti argomenti si 

*) Si ommiae il testo ebraico del pBMO niUnico cil&to. La 
uiione letterale di qae«to pageo è la seguente: ■Lagior' 
ta è breve, longo il lavoro, gli operaj sono inSngardi, molta 
a mercede e il padroae stringe*. (Sentenze dei padri' 
>a traJuiloDe di Lelio dtlla Tsrre, Padova, Bianchi 1862> 



LA &OBSATk È BU?S SD IL LàVORO à LCNQO il 

serve per ìndarci a metter mano senxa indugio 
alla grand' opera della nostra salute ? E in que- 
sto giorno appunto non per altro il simbolico 
suono della tuba rimbomba al nostro orecchio, 
che per destarci dal letargo delle passioni e dei 
piaceri, per fugar la torpida accidia che Tanima 
miseramente ci aggrava. Deh» facciamo nostro 
prò* di tanti amorevoli avvisi e, sospesa ogni 
cura mondana, tutta rivolgiamo la mente alle 
serie considerazioni che questo dì solenne ispira. 



I. 



La giornata è breve. Poche ore splende 
il sole sull'orizzonte, e già si distendono le om- 
bre della sera. Presso la culla si dischiude la 
tomba; ai vagiti del nascimento risponde il 
rantolo della morte ; com' acqua sparsa sopra il 
suolo che più non si raccoglie, tali sono i nostri 
giorni; come precipitoso pendio onde, anziché 
scendere, si ruina, tale è la nostra vita. Ma se 
Iddio di pochi palmi fece i nostri giorni, cono- 
sceremo almeno il nostro fine, la misura de' di 
nostri ; i brevi istanti a noi concessi sarem certi 
di viverli, e questa certezza compenserà la fu- 
gacità dell'esistenza. Ah no, che ancor più che 
non è corta è incerta la vita! Entriamo nel 
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silenzioso asilo ove <5onvengono tutti i viventi, 
e quelle mute pietre ci leggeranno i nomi di 
tante vite mietute prima che fossero mature e 
che pur jeri erano vegete e rigogliose. Ohimè 
che sospesa ci è sempre sul capo la fatai falce ; 
inestricabil rete da ogni parte ne avvolge ; la 
morte c'insidia, ci spia, e tutto contro noi le 
ministra le armi! Mal sicura è la terra, infido 
il mare; l'aria è spesso gravida di procelle; le 
vicissitudini dell'atmosfera fan battaglia alla 
nostra valetudine, e alla vita nostra attentano 
ora il caldo, ora il freddo, ora l'umidità, ora 
il seccore. Che più? In noi medesimi spesse 
fiate s'appiatta il nemico che poi d'improvviso 
irrompe. Scorra più lento o più rapido il sangue, 
più abbondevoli o più scarsi concorrano gli umori, 
si scomponga un solo di que' tanti sottili e com- 
plicati congegni della maestrevole ma fragil 
compagine che corpo si appella, ci sorprenda 
improvvisa angoscia od impensata gioja, ed ecco 
ad un tratto finito il sogno che dicesi vita, ecco 
compiuto il divorzio inevitabile fra lo spirito e 
la carne. E coi molteplici mbrbi, colle pesti, 
colle fami, colle guerre che disertano l'orbe, 
si congiurano le stemperate passioni, la disso- 
lutezza, l'intemperanza; e noi stessi cosi di- 
mezziamo la mortai nostra ca^rriera, corriamo 
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incontro all'ora nostra estrema. Senza del che 
può egli sempre dirsi vivo a buon diritto chi 
perduto ancor non ha le vene e i polsi ? Taccio 
della prima puerizia, conscia appena delFesi* 
stenza. Taccio del tempo logorato nel sonno, 
non a torto chiamato fratello di morte. Taccio 
delle ore del dolore, dell'afflizione, del delirio 
dei sensi, che quasi ne tolgono a noi stessi. Ma 
direm vivo V uomo, cui un malore tutte paralizzi 
le membra e il movimento precluda in che sta 
la vera vita? di cui gli anni o le infermità 
abbiano estinta la memoria, soffocata la volontà, 
oscurata r intelligenza? Respira, ma è già inerte 
cadavere, e nulF altro che un debole soffio il 
separa dal sepolcro. 



IL 



Ora per seguir T ordine della misnica sen- 
tenza, alla incertezza, alla brevità della vita, 
assediata da imminenti pericoli, minacciata da 
istantanee vicende, che ancor maggiormente ne 
accorciano il filo, poniamo a riscontro i gravi 
doveri che l'uomo in si ristretto novero d'anni 
è tenuto a compiere, e veggiamo se del tempo 
possa essere prodigo, o se esserne gli convenga 
avaro. Il lavoro è lungo; e in che consista 
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questo lavoro il dirò, amatissimi fratelli, colle 
parole del Salmista, che tutto in sé comprendono 
l'intero compito all'uomo quaggiù assegnato. 
« Dal mal ritratti ed opra il bene y^ (Salmo 
XXXIV. 15). Piacesse a Dio che astenuti sempre 
ci fossimo, che astener ci potessimo dal male! 
Ma poiché, come ne ammonisce T Ecclesiaste 
(VII. 20), uom giusto non havvi in terra che 
faccia bene e non pecchi, poiché, sia colpa di 
nostra natura o di nostra volontà, ovvero del- 
l'una e dell'altra ad un tempo, proclivi siamo 
al trascorrere, poiché ogni età ha le sue mende, 
ogni uomo i suoi errori, siam tenuti a ritrarci 
dal male, a pentirci, secondo le esortazioni del 
Savio (Abod IL 15), un di prima di morire, ch'è 
quanto dire ogni giorno , ogni ora. Ma lieve 
impresa é forse il mutar costume ? E perché un 
punto basta sovente a vincer Y uomo, a darlo in 
braccio al vizio, crediamo noi che un solo punto 
gli basti del pari a sciogliersene? che il risor- 
gere da un abisso sia cosi agevole come il diru- 
parvi? Facile è la via del peccato, ma quella 
della conversione é da miUe impedimenti attra- 
versata. L' amor proprio che pallia e inorpella 
i difetti, ravvisar non ti lascia e confessare i 
tuoi. La foga del temperamento ti gitta ad occhi 
chiusi in ogni sbaraglio, né prima ti avvedi 
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della tua caduta che sei già in fondo al pre- 
cipizio. debole, come canna che piega ad 
ogni vento , cedi piuttosto ad ogni straniero 
impulso che ai dettami della tua coscienza, o 
temerario non isfuggi le pericolose occasioni, 
onde frequenti avvengono le recidive. temi 
le ciarle de' maligni che al pentimento sogliono 
dar nota d* ipocrisia o di sazietà, o gli umani 
rispetti han più potere sul tuo animo che non 
le tue medesime convinzioni. Laonde lenta suol 
purtroppo procedere l' urgente opera del nostro 
ravvedimento. Ma dove lascio io la prepotente 
consuetudine, a cui rompono non di rado i più 
serj, i più sinceri proponimenti, per cui, senza 
quasi addartene, ripeti quegli atti medesimi che 
testé deploravi ? Ma sia pur facile il trasmutarsi, 
come per incanto, d' irreligioso in pio e divoto, 
in costumato di licenzioso, d'orgoglioso in umile, 
d'iracondo in mansueto; sia pur facile sbarbi- 
care dal cuore le ree passioni che vi han posta 
salda radice; sia pur facile l'abjurare le false 
opinioni, cambiare, non ch'altro, lo spirito ed 
il cuore ; ma sarà egli facile egualmente il risar- 
cire i danni al prossimo arrecati? potremo con 
una parola, per non accennante che uno, rein- 
tegrargli la reputazione che con una parola 
avessimo denigrata ? potrem di leggieri cancel- 
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lare i mali effetti dello scandalo, del mal esem- 
pio? Lunga lotta, a conchiudere, a chi voglia 
sinceramente emendarsi, fa d*uopo sostenere 
con sé stesso, col mondo, colle seduzioni, col 
pregiudizio, coli' errore. Vi si accinga dunque 
senza indugio, vi perseveri costante; atterrato 
risorga e rinnovi la pugna, finché n'esca vitto- 
rioso, ma non temporeggi, perchè la giornata 
è corta ed il lavoro è lungo. 

Ma non basta ritrarci dal male; convien 
pure, secondo il Salmista^ fare il bene. Oh 
quanto ricca è la messe, quanto vasta la serie 
de' nostri doveri! doveri verso Dio, verso noi 
stessi, verso il prossimo; doveri d'uomo, di 
cittadino, d'Israelita; doveri di figliuolo, di 
padre, di conjuge, di fratello, di padrone, di 
servo; doveri della nostra vocazione, doveri 
del nostro stato. Non già che siamo tenuti, cosi 
il dottor misnico(Abod 11.21), a compier l'ope- 
ra, ma non siam neppur liberi di cessarla; di 
quanti più meriti avrem fatto tesoro e tanto 
maggiore ricompensa ne sarà largita dall'in* 
fallibile promettitore. E sapete voi perchè non 
Siam liberi di cessar l'opera? Notate, o fratelli, 
l'alto concetto che si racchiude in queste sem- 
plici parole. Egli è perchè questa è appunto la 
vera nostra destinazione. Se molto hai studiato 
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nella legge, cosi un'altro insigne dottore, cioè 
se hai dato assidua opera alla educazione di te 
stesso, non reputarti, perchè per questo fosti 
creato (Abod. n. 9). Sì, perciò fosti creato, o 
uomo ; perciò porti impressa nel volto Timmagine 
di Dio, perciò ti animò del suo soffio, t*ha prò- 
taso ì più eletti suoi doni, la favella, la ragione, 
l'intelligenza, la libertà^ perchè in te accolga 

* 

i raggi della verità e dell' amore, che dall' ine- 
stinguibile sole si spandono, e da te si riper- 
cuotano in' sulla terra, sicché tutto si riempia 
della eterna sua Juce. E qual uomo havvi mai 
che non possa, che non debba diffondere il vero, 
il bene, contribuire a render migliore e più felice 
r umanità ? Qual età, qual sesso, qual condizione 
può di ciò vantarsi esente od incapace? Se 
nella gioventù t'abbondano la lena, il vigore, 
l'ardimento, puoi nella vecchiezza tributare al 
tuo simile il senno, l'esperienza, il consiglio. 
Se air uomo è aperto un ampio arringo in cui 
esercitare la sua virtù, a chi le officine, a chi 
il foro, a chi la tribuna, a chi la scuola, alla 
donna è riservato un non men vasto, non men 
importante teatro, la famiglia. Se al dovizioso 
è dato coir oro sollevar molti infortuig, tergere 
molte lagrime, promuovere utili istituzioni, il 
povero, che ricco sia di affetto, può colla persona 

L. Della Torre. 2 
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e coi conforti rivaleggiare coir opulento a lenir 
molti mali, ad alleviar molte pene, a sanar molte 
piaghe. Né colla sola dottrina s' ammaestrano gli 
uomini, ma eziandio, e più ancora, colla esem- 
plarità della vita. Senonchè fa di mestieri af- 
frettarsi, perchè la giornata è breve ed il la- 
voro è lungo. Aflfrettinsi i padri ad accumulare 
una pingue eredità di virtuosi esempj per la 
loro flgliuolanza ; affrettinsi i magistrati a tute- 
lare il giusto, a far le ragioni dell'orfano e della 
vedova, i ministri di religione ad insegnare il 
vero, ì preposti alla cosa pul)blica a far utili 
provvedimenti, a riformare gli abusi, i ricchi a 
far copia a chi ne abbisogna del loro soperchio, 
i poveri dell' opera loro. Non diamoci tregua, o 
fratelli , finché non abbiamo tesoreggiato pel 
cielo, finché non abbiamo ajutato, quanto è da 
noi, ad ampliare il regno, di Dio, eh' é quanto 
dire della verità, della giustizia e dell' amore. 
Diamo gloria air Eterno Iddio nostro prima che 
il di si ottenebri, innanzi che i piedi nostri in- 
toppino in monti di caligine; non lasciamoci 
cogliere alla sprovvista dal tremendo dì del 
rendiconto, sicché non abbiamo a comparire a 
mani vuote nel cospetto dell' incorruttibile re- 
tributore. 
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Ma se breve è la giornata, se lungo è il la- 
voro, onde avviene che, come lamenta il nostro 
dottore, gli operaj sono infingardi? che 

della salute dell' anima loro^ delle cose dello 
spirito tanto negligenti sono gli uomini, mentre- 
che in quelle del corpo, negl' interessi mondani 
son tanto vigili ed operosi ? che nulla si curano 
dei beni reali non soggetti al tempo nò alla for- 
tuna, e tanto si affannano dietro a beni caduchi 
e fallaci, che ninna promessa rendono intera? 
Per ispuntar un impegno, per menare a fine 
un intrigo, per ottenere un titolo, per trionfar 
d'un rivale, per rimpinzare le arche, vedi gli 
uomini travagliarsi, agitarsi, non perdonarla a 
disagj^ non darsi più pace la notte che il giorno, 
metter anche a repentaglio la vita, sfidar gli 
elementi, affrontar geli e ardori, preoccupare 
il tempo, tutto calcolare, antivedere con infinita 
solerzia, con attività prodigiosa. Ma se si tratti 
di sovvenire un'infortunio, di riparare un'in- 
giustizia, .di sciogliersi da un colpevole laccio, 
di riconciliarsi con un nemico, di ritornare alle 
abbandonate pratiche dell' avita religione, questi 
medesimi uomini son tutta lentezza, tardità. 
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pigrizia, sonnolenza. E sapete perchè? Perchè 
ad alcuni, immersi coma sono nel lezzo delle 
voluttà, dominati dalle sfrenate ambizioni, dalle 
ardenti cupidigie, dalle meschine vanità, travolti 
nel vortice delle passioni, avidi di libertà, di 
licenza, par quasi di trasognare se loro si parli 
di Dio, dì virtù, di religione, dell'anima, della 
eternità, della destinazione dell' uomo, dell' Israe- 
lita. Avvezzi, siccome sono, a non pensare, a 
non parlare che di amorì, di danze, di sollazzi, 
di lautezze, di traffichi, di lucri, di sfoggi, non 
vogliono essere destati dal caro loro torpore. Si 
adagiano* perciò nella incredulità, nello scet- 
ticismo, che li allusingano ed addormentano, 
finché ne li strappino le sventure, i morbi, la 
morte; vagheggiano con volontario inganno il 
nulla per salvarsi dai terrori di un' altra vita, 
finché troppo tardi s'avveggano «che han posto 
nella menzogna la speranza e nella falsità si 
sono rifugiati». Ad altri manca non igià la vo- 
lontà, ma la forza di svincolarsi dalle cose pre- 
senti in cui sono assorti, di elevare la mente a 
più eccelse regioni, a viste meno volgari. 
Vogliono il bene sì, ma fiaccamente, tepida- 
mente, e solo in quanto il possano conciliare 
coi loro comodi, coi loro interessi ; vi dan opera 
qualche volta, ma senza perseveranza, senza un 
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forte pensiero che lo fecondi, senza prefiggersi 
uno scopo, una mèta a cui loro tardi di giun- 
gere; ogni lieve diCflcoltà li scoraggia, ogni 
ostacolo li sgomenta, ogni accidente della vita 
li distrae, cosicché va perduto anche il bene 
che fanno, perchè non è continuo, progressivo, 
ma solo a tratti, a sbalzi, a caso; e cosi peri- 
scono appena sparsi i germi gittati in terreno 
non riscaldato dallo zelo, dall'affetto, non col- 
tivato con ogni cura da provvido, attento, in- 
stancabil cultore. Molti belli e nobili proponi- 
menti ei van facendo, ma tutti per la domane. 
Molte cose progettano, ma ben poche intrapren- 
dono o, intraprese, avvien che mandino a compi- 
mento. E cosi la lor cieca vita scorre nelF igna- 
via, e imprendono il gran viaggio senza vettova- 
glia di buone opere. Ma non sanno questi scia- 
gurati che la vita è breve, che la vita è in- 
certa ? Il sanno, ma Be quest' amara verità esce 
per loro dai confini delle astrazioni, mai non la 
applicano a sé medesimi. Se dagli anni che già 
logorarono si fanno alcuna volta a calcolare 
quanti lor ne rimangano a fruire, tutti richia- 
mano alla mente gli esempj, comechè scarsi, di 
straordinaria longevità ; e perchè, pensano, non 
potremo anche noi produrre sì lungamente la 
vita ? Se mai, per cosi dire, ficcano gli occhi al 



22 ORAZIONE PRIMA 

fondo della loro esistenza, non veggono la morte 
che in un remoto avvenire ; Ja veggono avvolta 
quasi in una nebbia lontana, lontana, mentre- 
che forse l'hanno vicina, mentrechè, come il 
peccato, giace in sulla porta, mentrechè forse 
già li preme, già li occupa, già lor pende sul 
capo. E perchè? perchè quell'incertezza appunto 
che dovrebbe tenerli desti e vigilanti, perchè la 
morte non li sorprenda, è quella che li addor- 
menta in una pericolosa sicurezza. Il dubbio di 
poter giungere ad un'età avanzata, che circo- 
scrivere ne dovrebbe le speranze, fa per con- 
trario che oltrepassino gli ordinarj confini della 
vita. Confusi e vaghi soltanto ne sono i ti- 
mori, perchè nulla hanno di certo, nulla di 
determinato. Ma se viveste , o stolti , anche 
mill'anni, che negli occhi di Dio sonò come 
il di d'jerì eh' è trascorso, giungerà pur sempre 
il termine fatale de' giorni vostri! Qual uom 
vivrà né vedrà morte, camperà 1' anima sua dal 
sepolcro? (Salmo LXXXIX. 49). Avete per av- 
ventura fatta alleanza colla morte, fermata lega 
colla tomba ? credete poter aprire e chiùdere 
a vostra posta il libro della vita? Più protratto 
avrete sulla terra il vostro soggiorno, e più 
stretto conto vi sarà domandato di una lunga 
che non di una corta vita ; e guaì a voi se tutta 
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sprecata spensieratamente l'aveste in lascivie, 
in passatempi, in gare, in superbie, in merci- 
monj ! guai a voi se, passatene a rassegna le 
efemeridi che, di vostra mano segnate, stanno 
scolpite in cielo, altro l'eterno conoscitor dei 
peccati non vi trovasse registrato che vanità di 
vanità, ma poche virtuose azioni, poche opere 
sante ! E però , non imitiamo , o fratelli , la 
dappocaggine degl' improvvidi cortigiani della 
parabola talmudica ! Un re, cosi essa suona, in- 
disse una volta un banchetto alla sua corte, 
senza statuirne il giorno. I cortigiani avveduti 
s'acconciarono tosto per esser parati a com- 
parir degnamente alla mensa r^ale ogni qual- 
volta fossero chiamati. Non cosi gl'imprudenti, 
i quali, stimando molti apparecchi richiedersi a 
regio convito, attesero alle loro faccende, né se 
ne diedero punto pensiero. Ma che ? airimprovviso 
il re li chiama ; quelli si presentano adorni delle 
loro più splendide vestijr e sono con ogni favore 
accolti e festeggiati; questi accorrono sucidi e 
negletti, e sono ignominiosamente espulsi (Sciab- 
bad. fol. 153 A). Oh onta , oh vitupero ! — Ab- 
biamo cura, fratelli, che similmente non sue* 
ceda a noi ! 
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IV. 



Le serie considerazioni sulla brevità ed in- 
certezza della vita e sulle rilevanti obbligazioni 
che sono il precipuo anzi l'unico scopo deUa 
esistenza, bastar dovrebbero a muovere gli uo- 
mini a romper gl'indug], a travagliare indefessi 
al . loro perfezionamento, alla loro salute ; ma la 
divina bontà volle ancor allettarli ad abbracciar 
la virtù colla promessa d'amplissimo guider- 
done. La mercede è molta, eterna come 
chi la dispensa, infinita come la sua misericordia. 
Che condegno premio non sarebbero della mu- 
nificenza del signore di tanti mondi le Éilse 
immagini di beni fugaci, apparenti, che non ad- 
dolciano già, ma piuttosto attoscano la vita coi 
timori che destano, colle invidie che suscitano, 
coi sonni che rubano; e se i beni di qiesta 
vita la vera ricompensa fossero della virtt, Dio 
non r avrebbe fatta cosi breve. Abbiatevi pure, o 
avari, i vostri idoli d' oro e d'argento, pei juali 
tutto ponete a prezzo, e con essi lo strazb di 
dovervene quandochesia dividere. Abbiatevi fure, 
o ambiziosi, i vostri mal compri onori, albas- 
satevi per inalzarvi, fatevi sgabello a' pied. dei 
superbi per passeggiar sulle teste degli umili. 
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strisciate quai vermi per metter ali d' insetto. 
Abbiatevi pure, o voluttuosi, i vostri trìpud|j, e 
perdetevi e senno, e fama, e vigore. La luce è 
sparsa per V uom giusto, e pei retti di cuore la 
letizia : luce d* empireo, letizia di paradiso, luce 
senz'ombra, letizia senza mistura. Ivi, nella in- 
tuizione del sommo vero, vedrà paghi, allo 
spuntare per lui di un dì senza sera, gì' inesple- 
bili desiderj dell' anima irrequieta, per la quale 
tutto è quaggiù inesplicabil mistero, che pur 
anela di penetrare e di conoscere. Ma credete 
voi che anche quaggiù non consegua Tuom pio 
soavissin^ ricompense? Infinita schiera di mali 
balestra, è vero purtroppo, l'umanità ; ma fabbro 
di buon dato di questi mali è l'uomo medesimo, 
che sovra di sé li attira colle sue sregolatezze, 
colle disordinate sue voglie, e gli altri più acerbi 
ei rende e più importabili coli' impazienza e colla 
codardi^; che a chi s'abbandona più gravi rie- 
scono le sventure. Di non pochi di questi mali 
va pertanto esente, ed è per fermo gran ven- 
tura, chi vale a dominare i propij affetti, ad im- 
brigliar le passioni, chi i beni temporali più del 
dovere non pregia, né per essi perde la pace, 
compromette la coscienza. L' equanimità gì' in- 
fonde nel cuore un' ineffabile calma, gli fa brillare 
sul volto una celeste serenità. Temperanza, so- 
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brietà, continenza, il preservano dalle infermità, 
dallo snervamento, dalla precoce decrepitezza 
che affliggono chi abusa dei piaceri del senso. 
Chi preferisce una vita oscura e ritirata al fasto, 
alle grandezze, a quante umiliazioni non isfugge, 
a quante persecuzioni, a quante insidie ! né a lui 
giungono gli strali cui saettano l'invidia, la 
maldicenza, la calunnia l Contento di una secura 
mediocrità, quanto minori ne sono i bisogni, e 
quanto è quindi più tranquillo, più libero, più 
felice I Che la colpa e la miseria scaturiscono 
per lo più dalla moltiplicità dei bisogni, flttizj 
i più, figli della mollezza e dell* orgoglio. Chi 
più beato adunque deiruom virtuoso, e qual 
miglior ricompensa potrebbe cogliere di sua virtù, 
che lo scorrere una vita placida, senza pertur- 
bazioni? Oltreché qual voluttà non assapora egli 
nel praticar i precetti che a lui dettano la re- 
ligione e r umanità? Qual dolcezza non gFinonda 
il cuore al sentirsi capace di alte, di nobili azioni, 
allo scorgerne i salutevoli effètti? Qual benevo- 
lenza, quale stima non gli guadagna fra gli 
uomini la sua virtù; quali benedizioni non gli 
fan piovere sul capo i benefit ch'ei profonde 
coir opera, col consiglio o colla pecunia? Non 
sono ìmmaginarj, no, questi diletti, non son pas- 
seggeri come i vostri, o sensuali, che dietro 
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correte all' ombre, che il ben supremo riponete 
nei piaceri e neir ostentazione, nel primeggiare 
e nel possedere, avvegnaché circondati da crucci, 
da disinganni, da amarezze. Essi sono reali per- 
chè appartengono allo spirito; sono perenni, 
perchè non soggiacciono al mondo, al tempo; 
sono puri senza miscuglio di dolori, di ramma- 
richi, di pentimenti. E quantunque i buoni al-' 
cune volte quaggiù sieno tribolati, essi colgono 
però sempre il frutto della loro rassegnazione, 
della loro inalterabile fiducia in Dio; perchè 
€ V Eterno ama la giustizia, né abbandona i suoi 
« divoti. Giovine fui ed or son vecchio, né vidi 
€ mai un giusto abbandonato né la sua prole 
« accattar pane. S' anco cadesse, non fia pro- 
« strato, perché V Eterno sostenta la sua mano. 
« Confuso non andrà in tempo di sventura, sarà 
« satollo nei giorni di penuria d . Cosi il re pio. 
Chi segue giustizia e amore, dicono i Proverbj, 
troverà vita, giustizia e gloria. 



V. 



Ma non basta ancora. Iddio che ci vuol 
salvi, che ci vuol virtuosi, che ci vuole felici, 
in mille guise ci stimola, ci sprona, c'illumina, 
ci ammaestra. Il padrone stringe, in ogni 
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tempo, in ogni età, in ogni contingenza della 
vita. Arbitri ci volle delle nostre azioni, perchè 
tutto nostro sia il merito, se pratichiamo la 
virtù; ma non per questo ci abbandonò a 
noi stessi. Ci largheggiò primamente la ragione, 
affinchè imparassimo a discernere il bene ed il 
male, il ^ero ed il falso, il reale e l'apparente. 
Ma poiché la passione alcune volte annebbia la 
mente e della ragione usurpa le sembianze e 
il linguaggio ; poiché V orgogliosa sapienza del- 
l' uomo pretende di assoggettare a capricciose 
norme la medesima morale, spargendola così di 
perplessità e d'incertezze; colla sua autorevole 
parola sommerse ogni dubbio^ e della ragione 
sanzionò i dettati. E a noi, custodi da lui pre- 
scelti delle eterne verità, emanò quella legge 
che sola è conforme alla umana natura, perchè 
vuol depurate, non estinte le passioni, santifi- 
cata, non mortificata la vita, perchè continenza 
comanda, non astinenza. E colla ragione, colla 
religione, colla legge divina, quasi dissi colla 
ragione rivelata, si confedera la coscienza, 
quell'intima voce che più possente è alcuna 
fiata di quella medesima della tumultuante pas- 
sione, e alcune volte da questa sopraffatta, si 
alza dappoi più imperiosa e allor s' appella ri- 
morso, penetra lene lene nel cuore compunto 
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e chiamasi pentimento. Ed interprete di tatte è 
la sacra Scrittura, che le promesse alterna e le 
minaccie, le esortazioni e i rimbrotti, e ad ogni 
tratto ricorda la caducità delle cose terrene, la 
fugacità della vita, i fhnesti effetti della colpa, 
i dolci flrutti del vivere costumato, e V amor del 
prossimo non men che Tamor di Dio inculca. 
Udite commoventi parole, colle quali T inesau- 
ribile bontà divina, non pur ci ammonisce, ma 
ci prega, ci supplica ad eleggere il bene, e Vedi ; 
<ìo posi quest'oggi a te dinanzi la vita e il 
«bene, la morte e il male; deh, scegli la vita, 
« perchè tu viva, perchè viva la tua prole > 
(Deuter. XXX. 19). « Perchè questa legge, che 
« quest' oggi t* impongo, non è ardua per te, non 
« è lontana. Non t' è mestieri poggiare al cielo, 
« né valicare i mari per acquistarla, per ap* 
«prenderla. Essa ti è molto vicina; Thai in 
€ bocca, r hai in cuore per metterla ad effetto > 
(Ibid. 11 — 14). E come ai padri nostri Iddio 
mandò i Profeti a monitori, come mandò i Savj 
ad interpreti della sua volontà, cos) noi pure 
ei circonda d' uomini virtuosi e sporti, di vecchi, 
di maestri, di congiunti, di amici, che colla voce, 
colle scritture e (;oir esempio ci consigliano, ci 
avvertono. E tanti documenti corrobora la no- 
stra medesima esperienza, rafforzano le lunghe 
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Baon uso del tempo 



A contare i di nostri, o Dio, insegnane, e 
un cuor saggio acquisteremo (Salmo XC, 12). 
Cosi pregava Tuomo di Dio la caducità deplo* 
rande della umana vita, che ratta sen vola 
come il giorno di jeri, qual vigilia, qual sonno. 
E questa preghiera con animo compunto e di* 
voto ripetiamo, amatissimi fratelli, in questo 
giorno doppiamente solenne, nel quale un no- 
vello anno emerse dal grembo del nulla, per 
presto, ahi, dileguarsi e, coi tanti che il pre- 
corsero, far ritorno nel seno del nulla. Imper- 
ciocché qual cosa più rimpiangesi del tempo e 
qual cosa più spensieratamente si spreca che 
il tempo? Quasiché inesauribile ne crediam la 
sorgente, e pigro e tardo il reputiamo, ed ore 
e giorni e mesi ed anni con colpevole legge- 
rezza spendiamo come cosa senza pregio che, 
perduta, sia lieve ricuperare e risarcire. E spesse 
fiate affrettiamo col desiderio il tempo, e col 
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pensiero così corriamo incontro alla morte che 
inesorabile ci attende al varco. Eppure, noi udia- 
mo tuttodì lamentare la velocità del tempo, la 
brevità della vita, e fin nelle bocche degl'in- 
fanti suona il terribile vero, fuggire irrepara- 
bile il tempo, come fiume che più non risale 
alla sua fonte, come la pioggia e la neve che 
più, come dice il Profeta (Isaia LV, 10), non 
tornano al cielo onde son scese, come i tra- 
passati che più non risorgono dalla tomba ; e 
lagrime non giovare, non valer pentimento ad 
arrestarne la rapida corsa, a fargli ricalcare le 
proprie orme. Siamo noi per questo più parchi 
dispensieri del tempo presente, più curanti del- 
l' avvenire? non piuttosto ci travagliamo del 
continuo ad ingannare, come suol dirsi, il tempo, 
che quasi quasi accusiamo di lentezza, a pro- 
durlo in cose futili, talché, vinti dalla noja, al 
sorger del sole già ne sospiriamo il tramonto, 
al mattino invochiamo impazienti il vespro? 
Or donde in noi tanta follìa, tanta contradi- 
zione? Egli è perchè ben pochi conoscono o 
loro importa conoscere il prezzo della vita, il 
valore inestimabile del tempo; cosicché molti 
escono di questa vita e piombano nella eter- 
nità senza aver compiuta la propria destina- 
tone, e vanno al secolo immortale senza essersi 
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nel presente apparecchiati. Egli è perchè il 
tempo non per altro esser loro concesso pre- 
sumono, se non perchè abbiano spazio ad ab- 
bandonarsi air orgoglio e alla voluttà, all' ozio 
e alla crapula, a meschine gare e a frivoli 
stxkdj, e per tal modo govek*nano quindi la vita, 
come se solamente pel culto del corpo, per ap- 
pagare i sensi sieno stati chiamati in sulla 
terra. Egli è perchè, a corto dire, ben pochi 
sanno contare i proprj giorni. 

Lungi, lungi da noi, o fratelli, un si funesto 
accecamento ! E in questo grande e santo giorno, 
che tra V anno passato s' asside ed il futuro, in 
quest' ora di raccoglimento e di sacra adunanza» 
facciamoci, deh, a meditar seriamente sulla 
vera significazione della vita, sull'importanza 
del tempo, e sul degno uso che ci corre obbligo 
di fare di si prezioso dono, per non doverne 
rendere un di stretto conto ; impariamo, in una 
parola,, a contare i nostri giorni per acquistare 
un cuor saggio. 



L 



Sogliono gli uomini quelle cose a buon di- 
ritto tenere in maggior pregio delle quali si 
patisce difetto, e quelle pure altamente stimare 
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che, quantunque abbondino, sono apportatrici di 
sopragrande utilità. Quelle poi che rade sono 
ad una ed utilissime, oh quanto più di quelle 
e di queste levansi a cielo, con quanta maggior 
gelosia si servano, si usano ! E qual cosa havvi 
mai che in più scarsa misura siaci concessa 
che il tempo ? Da qual cosa cavar possiamo mag- 
gior vantaggio che dal tempo ? Per quanto breve 
sia la vita che n' è conceduta, più breve ancora è 
il tempo che possiamo chiamar nostro, veramente 
nostro. Nostro è soltanto il tempo di cui ci è dato 
disporre a nostro talento, e a nostro arbitrio ado- 
perare. Laonde chi vorrà vantarsi di possedere 
quel tempo onde s' insignoriscono il sonno, le in- 
fermità, le perturbazioni dell'animo, le passioni, 
i vaneggiamenti dei sensi? Chi vorrà vantarsi 
d' aver posseduto quel tempo in cui vagì infante, 
baloccò fanciullo, si trastullò adolescente, farne- 
ticò giovane, rimbambì canuto ? Quel tempo sol- 
tanto a noi appartiene in cui siamo nella pienezza 
della nostra forza, della nostra intelligenza, 
della nostra volontà; in cui calma è nella no- 
stra mente, calma nel nostro cuore ; in cui il 
senno e la mano prontamente ci obbediscono e 
le facoltà si del corpo che dello spirito si equi- 
librano. E quanto esiguo sia questo tempo, ditelo 
voi, fratelli ; dite voi se cosi di leggieri tutte 
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le condizioni richieste si riuniscano perchè ne 
siamo signori e donni ; che io non vuo' certo 
ricantare una verità non so se più trista, più 
trita più negletta, che tutti ripetono, ma pochi 
mettono a profitto. Con mano avara pertanto 
ci fU largito il massimo de' beni, il tempo; il 
tempo di cui gli uomini ben pajono conoscere 
il valore, poiché ogni più minuta particella ne 
calcolano^ ne numerano, ne dividono, e stru- 
menti da ciò ingegnosissimi inventano, com- 
pongono, perfezionano. Ben mostrano di cono- 
scerlo, poiché la parola, rivale omai del pensiero, 
mandano a volo sull'ali di quel fuoco onde si 
sprigiona la folgore. Ben mostrano di conoscerlo 
ne' nuovi congegnamenti eh' ei yan sempre tro- 
vando per far disparire lo spazio, per accelerare 
le opere, o piuttosto per trar sempre maggior 
profitto dal tempo, alla pecunia, al dir di un 
popolo di traffichi intendentissimo, equivalente. 
E tuttodì infatti odi vantare, come un trionfo 
dell'umana industria, come una conquista fatta 
sulla materia, l'ognor crescente velocità dei 
tragitti, la straordinaria prestezza delle produ- 
zioni; odi fare le meraviglie degli ardimentosi 
tentamenti di navigare non solo a dispetto dei 
venti i mari, ma l' aria medesima voler costrin- 
gere a portarci sopra i suoi vanni in terre 
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tuttora ignote, i sogni dei poeti a realtà cosi 
riducendo. 

Se gli nomini adunque cosi scrupolosi os- 
servatori sono del tempo, ov'è lo scialacquo 
eh' io o' andava deplorando ? Entrate negli opi- 
fig e vi vedrete cento e cento braccia affaccen- 
date in ogni fatta lavori ; entrate nelle scuole 
e vedrete istruttori tutti dediti allo ammaestra- 
mento della gioventù. Entrate nei fori e vi si 
affacceranno mjigistrati intenti ad amministrar 
la giustizia. Eatrate nei fondachi e vedrete 
spiegarvìsi e mercarvisi i prodotti di ogni an* 
gelo dell' universo. Scorrete le piazze, le vie e 
le vedrete brulicare di gente che va, viene, toma, 
s' aggira, tutta frettolosa in atto, come chi ogni 
istante reputa perduto che nel cammino s' in- 
dugia. Ov' è dunque Io scialacquo eh' io andava 
deplorando, se niuna cosa oggidì gli uomini pìii 
parmiano che il tempo ? E non è questo un 
itare non solo i giorni, come dice il Salmista, 
, le ore, i momenti ? A questa interpellazione 
xei rispondere che se molti mostrano curarsi 
tempo, moltissimi pure il pongono in non 
e; che molti più il trapassano nell'ozio e 
r ignavia di quelli che lo spendono utilmente; 
ì troppi sono coloro che la vita consumano 
ciance, in nonnulla, in vane occupazioni. Né 
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ad Ognuno che correr tu vegga ansante e tra- 
felato, se pur s' è prefisso una mèta, è sempre 
dato raggiungerla ; poiché spesso avviene ch'ei 
scelga inesperto la via più lunga, più scabra, 
che, errando il cammino, vada inutilmente 
ravvolgendosi, come in un circolo, e torni sempre 
al luogo ond' è partito. Non conta certo, nep- 
pure secondo il mondo, i suoi giorni chi si sob- 
barca a gravi pesi che non son da' suoi omeri, 
onde spreca miseramente le forze e il tempo ; 
non li conta chi abbraccia uno stato a cui non 
rispondono le sue attitudini, senza considerare 
il fondamento che pone natura; non li conta 
chi baldo assume vasti intraprendimenti a cui 
non basta la vita; non li conta infine chi s'a- 
gita per conseguir beni immaginarj che non 
satisfanno che alla vanità e al capriccio. 

Ma sia pur Y uomo tenace ne' suoi propo- 
siti ; tenga, come V arciero al bersaglio, a quel 
termine che ha statuito, volta costantemente 
la mira; spenda tutto il tempo che gli fu con* 
cesso in quelle cure che sole valgono a farlo 
trionfare d' ogni ostacolo ; con attività prodi- 
giosa faccia fronte a tutti gli accidenti, a tutte 
le contingenze e, col tender continuo ad uno 
scopo, col farvi convergere con ferrea volontà 
tutti gli sforzi e quegli atti medesimi che con 
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esso non pajono avere alcuna connessione, ri- 
esca infine ne' più ardui, ne' più arditi dise- 
gni; vegga, in una parola, coronate ìe ambi- 
ziose od avare sue brame.... diremo perciò che 
egli adoprò bene il suo tempo, che seppe con- 
tare i suoi giorni? Oh attendete, attendete a 
farne sì favorevole giudizio che giunto ei sia 
air estremo della vita. Visitatelo sul letto di 
morte, quando il tempesta per isfuggirgli, quando 
più non rimangongli che pochi istanti di agonìa 
e di dolore, quando la tremenda realtà ha dis- 
sipato la nebbia che gli offuscava l'intelletto. 
Allora, allora Y udrete deplorare colle desolanti 
parole dell' Ecclesiaste (II, 11.) la vanità del suo 
lungo travagliarsi per beni onde troppo tardi 
riconosce la nullità, mentrechè non si curò di 
quelli che stati sarebbero suoi, veramente suoi, 
e nel tempo e nella eternità. Adesso volgo l'a- 
nimo, dolorosamente ei sclama in quell'ora supre- 
ma, a tutte le azioni che fecero le mie mani, 
a tutte le fatiche che ho durato, ed ecco tutto 
è vanità, è inane studio, è pascolo di vento, 
né di profitto alcuno sotto il cielo! A che mi 
giovano i pomposi titoli che mi costarono tanti 
intrighi, tante bassezze, tante umiliazioni, se fra 
brev' ora non avrò più nome ? a che V oro e le 
gemme onde impinguai, con pene indicibili, i miei 
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forzieri, se preda saranno fra poco d* impazienti 
eredi, che già lor gittano sopra gli avidi sguardi? 
A che edificai ampj palagi, a che aggiunsi casa a 
casa, campo a campo, se pochi palmi di terra ba- 
steran presto a coprirmi ? Ah perchè ho io folle- 
mente scambiato il mezzo col fine ? perchè non 
m' accorsi che quei beni, che m' era lecito procu- 
rare ma non di dar loro il cuore,, altro non erano 
che stromenti che Iddio mi forniva, perchè mi 
ajutassero a guadagnare i veri beni che io di- 
spregiai insensato? Oh querimonie altrettanto 
giuste quanto intempestive! Imperciocché egli 
è ben vero che, a parlare ancora coir Ecclesiaste 
(III, 11), Dio ha posto il mondo nel cuore degli 
uomini, li fece cioè procaccianti e industri; 
che, signori proclamandoli della terra, loro im- 
poneva di coltivarla; che non nascose tesori 
nel suo seno perchè vi rimanessero perpetua- 
mente sepolti; che non creò tante mirabili po- 
tenze meccaniche, non ispirò all'uomo tante 
ingegnose invenzioni, se non perchè servis- 
sero ad accrescerne il benessere e la materiale 
prosperità, e che non. per altro disgiunse re- 
gione da regione, e fra V una e V altra V im- 
mensità interpose dell' oceano, che per istimo- 
larne gli abitanti, colla difficoltà dell' impresa, 
a vincere coli' arte ogni impedimento. Non è 
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certo la religione da noi professata che pro- 
scriva i godimenti terreni, che comandi a' suoi 
cultori di rinunziare alla vita presente e di 
tener soltanto alla futura intento lo sguardo. 
Ma nel concederci siffatti beni, nel permetterci 
di fruirne, non volle già che esclusivamente si 
arrogassero la nostra adorazione ; non volle che 
in essi ravvisassimo Io scopo della nostra esi- 
stenza, ma si efficaci mezzi per avvicinarci, per 
quanto ad uomo è possibile, all' ideale perfezione 
del Creatore, e perchè potessimo più di leggieri 
adempiere l'alta nostra destinazione. Che non 
solo il corpo, ma l'anima pure ha i suoi bisogni. 
Servasi a quelli, perchè cosi richiede la umana 
natura, ma non trascurinsi questi ben più veri, 
ben più rilevanti. La terra non s'intrometta tra 
il nostro sguardo e il cielo; lavoriamo pel tempo, 
ma tesoreggiamo solo per la eternità.. E che? 
misurato scarsamente ci è il tempo e tutto il 
ireremo da stolti in opere soggette al tempo ? 
la materia onde siamo plasmati non infuse 
io il suo afflato, che pel corpo diserediamo 
ipirito, e quello tutto usurpi il nostro culto, 
jstri affetti? E noi, vaghi di mondano ru- 
'e, noi bramosi che il nome nostro si spanda 
quattro angoli della terra, operiamo in 
ì3l, che non nei cuori, non nella lingua dei 
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superstiti, ma solo sovra superba e bugiarda 
pietra, ultimo rifiigio del nostro orgoglio, ri- 
manga scolpito, finché, come dalla memoria degli 
uomini, cosi da quel sasso il cancelli il tempo, 
che non perdona che a chi sa farsene signore, 
sicché più non ne resti vestigio. voi, che 
pazzamente presumete di passare alla posterità, 
perchè qualche poetastro, ammaliato dal baglio- 
re de' vostri metalli o dagli effluvj attratto- della 
vostra mensa, canta -le vostre sognate virtù, 
preconizza le vostre ambiziose, mal compartite 
la^hezze! se alla vostra fama non ergete un 
monumento più saldo di nobili fatti, siete dan- 
nati all'oblio! E la scienza, la scienza mede- 
sima, ove sia scopo a sé stessa, che altro é 
mai se non travaglio di spirito, fomento di su- 
perbia, fonte di disinganni? Giorno verrà che 
pagherete il fio, o scienziati, dell' abusato in- 
gegno, delle mal consumate veglie se, non per 
cercare il vero, non per sollevare l'umanità, 
non per conoscere e rivelare la grandezza e la 
bontà del Creatore, ma solo per ismania di tutto 
sapere, per superare gli emuli, per offuscare i 
più grandi nomi, per far parlare di voi, con 
novità di trovati, con audaci congetture, curio- 
samente frugate per entro gli arcani deirOnni- 
possente e, ammonticchiando sistemi su sistemi, 
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ipotesi su ipotesi, pretendete, come già gli edi- 
jlcatori della famosa torre, scalare il cielo, sfi- 
dare non ch'altro chi vi siede, che confonderà 
la vostra scienza, come quella dei maghi d'E- 
gitto! Ecco, fratelli, in che consista l'opero- 
sità tanto vantata degli uomini d'oggidì; ecco 
come usino il tempo quegli stessi che pure hau 
voce di farne masserizia ! in cumulare, cumulare, 
e poi sempre cumulare, come se dovessero vi- 
vere mille anni; in correr dietro agli onori, alle 
dignità, ai suffragj con una perseveranza degna 
di miglior causa; in appagare infine un'iA- 
splebile avidità di tutto esplorare, di lacerare 
ogni velo, di denudare ogni mistero. — Oh, 
essi non sono cosi semplici coma i loro avi, che 
pur erano tanto industri e laboriosi! Migliori 
apprezzatori del tempo, non lo sciupano, co- 
m' essi, nelle cose dell' anima, a cui basterà pen- 
sare negli estremi della vita, non in religiose 
meditazioni, non in edificanti, soporifere letture, 
fatte al più per qualche sfaccendata donnicciuola; 
non lasciano i fondachi, gli emporj, le antica- 
mere, le sale per le case di orazione, per le 
scuole, pei pii consessi; non sospendono i cal- 
coli, le transazioni per occuparsi di sacre lettere, 
che quelli, secondo privati, non isdegnavano di 
coltivare; non visitano il tugurio del povero 
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per recarvi segrete elemosine, per conoscerne 
i patimenti e i bisogni; non pongono in cima 
delle loro sollecitudini gl'interessi israelitici, 
r incremento della cosa pubblica, V ordinamento 
del culto, dell'istruzione religiosa! Queste cose 
abbandonano a coloro che, esenti da più gravi 
cure, non san che fare del tempo, ovvero a 
quelli che sono cosi improvvidi da involarlo a 
ben più rilevanti negozj ! E i padri, quei padri 
medesimi che più teneri si spacciano decloro 
figliuoli, perchè mai abbondano di pecunia se 
non per istipendiar pedagoghi, che della noja 
li sbarazzino di sorvegUarli, e in essi tanto di 
cultura, e sia pure superficiale, infondano, che 
basti a farli brillare nelle gentili adunanze, ove 
mantener debbono il lustro della famiglia? E 
per chi, vaglia il vero, se non pei flgliuoh, su- 
dano i padri da mane a vespro? perchè, se non 
per farli eredi di raddoppiato censo, postergano 
tutto che non sia lucro e moneta? È ben ra- 
gione pertanto che, già d'altro pondo gravati, 
sovr' altre spalle il carico almeno impongano 
della educazione della prole, che altrui lice com- 
mettere, dovechè a ministrare le rendite, a so- 
pravvedere i poderi, a soprantendere agli opiflzj, 
r occhio, come suol dirsi, richiedesi del padrone, 
e guai se un istante ei rimettesse di vigilanza, 
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guai s'ei perdesse un momento * di vista le com- 
merciali oscillazioni, se lasciasse sfuggire la 
bella opportunità di vantaggiati scambj ! . . . 
Menzogna, menzogna ! Non pei figliuoli, ma per 
voi, per voi che mirate sempre più alto, per 
voi che delle cresciute dovizie volete farvi sga- 
bello a divenir più temuti e più influenti, la- 
sciate i figliuoli in balia di sé o di mani mer- 
cenarie, che non sàran per fermo custodi più 
fedeli di voi del deposito che voi leggermente 
ad essi e Dio a voi confidava! Mentrechè voi, 
tutti intendete e pugnate a dilatare i confini dei 
vostri cainpi, ad ampliare i vostri traffichi, a 
far valicare i mari alle vostre derrate, i vostri 
figliuoli vanno errando senza guida, senza di- 
sciplina, finché, fatti adulti, rompono il capestro 
e, per vostro castigo, biscazzano e profondono 
quelle sostanze che vi costarono tanti crucci, 
tante insonnie, maledicendo alla vostra incuria, 
vera causa della loro depravazione. Deh, se vi 
cale di loro, se vi cale di voi, tesaurizzate per 
esbi, finché siete in tempo, piuttosto dottrina 
che argento^ fateli ricchi di santi costumi, di 
nobili e dolci affetti, di pii sentimenti, di vir- 
tuose aspirazioni, e avrete bene spesa la vita, 
e mostrerete di aver appreso a noverare i vo- 
stri giorni, di aver acquistato un cuor saggio. 
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Se usar bene adunque non sanno il tempo 
coloro che tutto il logorano in cose utili se- 
condo il mondo, ed anche secondo ragione e 
religione, ove si serbi modo e misura, e quelle 
condizioni si adempiano che atte sono non solo 
a renderle innocue ma eziandio profittevoli ; 
che dovrà dirsi, non già di chi colle laidezze e 
colle scelleranze si studia, quasi dissi, di can- 
celiare dal proprio volto la impronta divina, 
che di questi cotali non veggo, la Dio mercè, 
in questo Tempio, ma di coloro che la cieca 
vita trascorrono infingardi, che poltriscono nel- 
l'ignavia, che si occupano di futili baje; di 
coloro per cui il tempo è un pesante fardello 
che s'ingegnano ad ogni costo di levarsi dal 
collo? Se chi, dato di piglio alle sue cose di 
maggior valsente, V una dopo 1' altra le lancia 
nella via, diciamo a buon diritto uscito di senno, 
non merita d'esser notato d'incurabil pazzia 
chi del tempo, che tutti decantano preziosissimo, 
volontariamente fa getto? E non ne fa getto 
soltanto chi, seggendo in piuma o colle mani 
alla cintola, musando o fantasticando, va di- 
scendendo il declivio della vita; ma quegli 
eziandio che, come lamentava il Profeta, va 
dietro alla vanità e vaneggia, dietro al nulla 
che non giova e non salva, perchè è nulla 

L. Della Torre. 4 
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(I Sam. XII, 21). E non è da deplorare a cald' oc- 
chi lo scorgere tanti giovani, favoreggiati dalla 
natura e dalla fortuna, dotati spesso d'inge- 
gno e di felici attitudini, cui la validità del 
corpo, la vivacità della immaginazione, gli spi- 
riti irrequieti che cercano sfogo ed alimento, 
il sangue che ferve nelle vene, l'entusiasmo 
proprio in quell'età per quanto ha apparenza 
di bello, di grande, di magnanimo, ove non 
sia compresso dai pravi consigli che il mondo 
chiama prudenti, tutto, tutto insomma spinger 
dovrebbe a forti e nobili fatti, passare invece 
dal sonno, che la miglior parte usurpa del loro 
tempo, a novellamenti e corteggiamenti, im- 
pallidire sovra un tavoliere, folleggiare e par- 
teggiare per danzatrice o per mima? Questi, 
ombra e mancipio di donna sua o non sua, men 
che uomo diventa e favola al popolo tutto ; 
quegli tutto l'affetto, che sta riposto nel suo 
cuore, versa non su uomini ma su bruti ; taluno 
trascina di città in città, di contrada in con- 
trada la noja che lo assedia, ma che con esso 
naviga, cavalca, varca fiumi e monti; tal altro 
infine, vagheggiator di sé stesso, tutto rivolge 
lo studio in comparir sempre lindo e azzimato. 
Ma presto, ben presto giunge il disinganno, ed 
oh qual dolore, quale rimorso, qual confusione 
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quando, volgendosi indietro a rimirare il tempo 
trascorso, più non ne scorgerà alcuna traccia 
e, ficcando gli occhi nell' avvenire, non vedrà 
che abbandono e abjezione! Allora ricreduto 
de' suoi funesti traviamenti, e disperato di po- 
terli emendare, sclamerà col dissoluto de'Pro- 
verbj. (V, 12): Ah perchè odiai la disciplina, e 
il mio cuore spregiò la correzione? Ho seminato 
il vento, e mieto la procella! — Ma lasciamo, 
fratelli, questi sciagurati al loro inutile pen- 
timento, raccogliamoci un istante e, invocato 
Colui che tiene in mano i nostri tempi, inda- 
ghiamo che far convenga a chi vuol contar i 
suoi giorni per accjuistare un cuor saggio. 



II. 



Chi novera i proprj giorni, o fratelli, con- 
sidera il tempo a lui concesso qual sacro, qual 
prezioso deposito che gli convien saviamente 
ministrare per renderne poi stretto conto. Quindi 
ei non lo spreca vanamente, ma tutto, tutto lo 
spende secondo i voleri di chi gliel' ha affidato. 
Lo adopera in primo luogo, poiché cosi sa es- 
sere le intenzioni del signore del tempo, in 
quanto è conducevole al suo ben essere; in 
adempiere, cioè, quei doveri verso sé stesso che 
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inerenti sono alla sua umana natura ed alla 
sua destinazione. Né indugia in eseguirli, perchè 
incerta e fugace non ignora essere la vita. Ei 
però pon mano negli anni migliori alla grande 
opera del suo perfezionamento, e a quello tra- 
vaglia indefesso, per non esser colto alla sprov- 
vista da colei che picchia non manco alla porta 
della gioventù che a quella della vecchiaja. Né 
quanto a lui più importa, come tanti inlSngardi, 
rimanda, come dicono, a tempo più opportuno, 
ma sollecito vi pon mano prima che, come am- 
monisce r Ecclesiaste (XII, 2), si oscurino il sole 
e la luna e le stelle, e le nubi succedano alla 
pioggia. E la parte di lui che perisce tanto solo 
curando quanto richiede la sua conservazione, 
la parte più nobile, quella che poco minore il 
rende degli angeli, e la mente- ed il cuore, sedi 
del pensiero e del sentimento, con ogni studio 
coltiva ; fa di moderar le passioni, di santificar 
gli affetti, di affinar l'intelletto, di sollevarlo a 
sublimi contemplazioni; cerca di penetrare ad- 
dentro, per quanto ei n'é capace, nello spirito 
e nell'essenza della religione, di conoscere ap- 
pieno la estensione e la natura de' suoi .doveri, 
di acquistar esatte nozioni sulla missione del- 
Tuomo, dell'Israelita; medita sull'avvenire e 
impara a non apprezzare più di quanto con- 
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vengasi il presente ; e il mondo, a parlare col 
linguaggio figurato del dottor misnico (Abod 
IV, 21), come un vestibolo considerando, vi si 
apparecchia ad essere ben accolto nella reggia. 
E se i doveri s' affretta a compiere verso 
sé medesimo, perchè il tempo incalza, molto 
maggiore è la sua sollecitudine nello sdebitarsi 
verso gli altri, imperciocché non ha solo a te- 
mere che la morte interrompa la sua carriera, 
ma che tronchi la vita di quelli verso i quali gli 
corre alcun obbligo, anzi che rabbia adempiuto; 
di coloro sopratutto di cui è ossa e carne, a cui 
l'annodano i più santi vincoli di natura e di 
gratitudine. Oh se ancora respirano gli autori 
de'tuoi giorni, o figlio, amali, onorali, obbediscili ! 
Novera non solo i tuoi, ma altresì i loro giorni. 
Chi sa^ di a te stesso, chi sa quanto tempo an- 
cora la loro veneranda canizie rallegrerà i miei 
sguardi, onorerà la mia magione, vi farà scen- 
dere sopra la benedizione del cielo ? Chi sa 
quanto a lungo mi sarà dato di attestar loro 
Tamore, Y ossequio, la devozione onde per essi 
mi sento compreso ? — E voi, o padri, i giorni 
contate dei figliuoli vostri, que' giorni, vuo' dire, 
nei quali pieghevole ancora n'è T ingegno, nò 
difficile sarà per riuscirvi il volgerlo al bene, 
r informarlo alla virtù. Che se aveste sin qui 
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trasandato di educar queste piante alla vostra 
cultura commesse, e se più presto alla vanità 
vostra indulgenti che del vero lor meglio stati 
foste solleciti, deh, vi affrettate a riparare il 
funesto errore! Non per voi siate padri, ma per 
essi! — E voi, o conjugi, che Iddio accoppiava 
perchè l'un l'altro vi sorreggeste, contate i 
vostri giorni, e quelli pure contate di chi vi fu 
dato a consorte, e non amareggiateli con di- 
scordie, con gelosie, con querele, con ire. Mi- 
sero a quello di voi che, all'altro sopravvivendo, 
fosse dannato a trascinar derelitto e solitario 
il rimanente di una sconsolata vita, se al cor- 
doglio di tanta jattura, alla tristezza dell'iso- 
lamento, andasse congiunto il rammarico di non 
aver sparso, per quanto era in lui, di rose i 
brevi giorni che con esso di conserva peregrinò 
su questa terra! 

Contate pertanto i vostri giorni, o giovani, 
perchè l'adolescenza e la giovinezza, dice il 
Savio (Ecclesiaste XI, 10), sono un soffio. Con- 
tateli, vecchi, la cui età, arrivata in sul pendìo, 
precipita ornai verso la tomba. Contateli, o egri, 
fioche faci a cui va mancando V alimento ; con- 
tateli, robusti, perchè un solo scroscio di fol- 
gore atterra gli alberi di alto fusto. Contateli, 
o ricchi, finché le vostre dovizie sono ben vo- 
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stre, e disponetene presto in guisa che vostre 
sieno anche al di là del sepolcro. Contateli, o po- 
veri, cui altro bene non toccò quaggiù che il 
tempo, e per tal forma l'usate che vi frutti 
nella vita futura emolumenti di gran lunga 
maggiori di quelli onde foste in questa disere- 
dati. Contateli, o maestrati, e giudicate di buon 
mattino secondo il diritto; o istruttori, e vegliate 
sulle porte della sapienza per darvi accesso a 
chi brama erudirsi; o ministri della religione, 
e non datevi pace che non n* abbiate svolti i veri 
principj, combattuti i falsi; o scrittori, e non 
consumateli in vane gare, in indagini che non 
giovano che al meschino vostro orgoglio .... 
contiamoli tutti e acquistiamo un cuor saggio 
de' veri e degli apparenti beni sagace apprez- 
zatore. 

Ma come delle cose rare la menoma par- 
ticella sogliamo serbare ; come V orafo raccoglie 
infra le quisquiglie i più impercettibili atomi 
del prezioso metallo, così noi di ogni frazione 
del tempo facciamo tesoro. Ogni istante di nostra 
vita sia da qualche azione virtuosa od utile 
contrassegnato, sicché nostri, veramente nostri 
possiam vantare i nostri giorni quando giunti 
saranno al tramonto, sicché possiamo con ve- 
rità asserire di aver vissuto, di essere stati si- 
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gnori del noétro tempo, di averlo, per cosi dire, 
accresciuto, di aver pochi anni convertito in lun- 
ghissima vita. Oltreché un giorno solo, un'ora, 
un momento, oh quanta influenza ha spesso sulla 
vita intera! Oh quante volte un minuto fece 
pendere la bilancia dei destini di un uomo! 
Quante volte un solo istante die principio e 
spinta a nobili opere od a turpi fatti, originò la 
prosperità o la rovina di famiglie, di città, di 
reami! E però guardiamo con ogni cura ogni 
più esigua porzione del tempo nostro, cosi che 
non ci sfugga, non trapassi senza prò', e nel di 
del rendiconto non ci accusi e contro di noi non 
testifichi nella presenza di Dio ; poniamo^ in una 
parola, ogni più diligente attenzione in noverare 
i dì nostri per acquistare un cuor saggio. 

E tu, o Dio eterno, i cui anni mai non 
avran fine, ma van d'età in età! deh, non 
isgombrare a mezzo i giorni nostri, sicché ci ri- 
manga tempo di emendare i nostri falli ! e poi- 
ché di pochi palmi li festi e la misura ne celasti, 
illumina in quest' ora solenne i nostri occhi, 
aprili al vero e veggano la vanità dei beni che 
agogniamo soverchio, e l'importanza di quelli 
che sogliam trasandare; insegnane sovratutto, 
<5ome il tuo servo ti pregava, a noverar i di 
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nostri, a tener in pregio il tempo , ad usarlo 
secondo il santo tuo volere, perchè acquistiamo 
un cuor saggio e, consci della brevità della vita, 
consci deir alto suo scopo, cauti per quella pro- 
cediamo, e per essa varchiamo sicuri ad altra 
vita immortale^ beata, piena di gaudio e di 
gloria, alla tua destra, nel tuo cospetto. Àmen. 



m. 



CUOR DI PIETRi E CUOR DI CÀRKE 



ORAZIONR PBL GIORNO DELL* BSPIAZIONU 



Orasioae eompiata nel 25 Maggio 1855 • detto ie Padera ael 15 ««(^ 
tembre 1809. 



m. 

Cuor di pietra e cnor di carne 



Mosè, Isaia, Geremia, Ezecbiello, tutti i pro- 
feti, menarono già alte querele della durezza di 
cuore dei nostri proavi. Per essa resistevano 
pervicaci ai più meravigliosi portenti di Dio, ne 
sconoscevano i beneflcj, ne sfidavano i castighi, 
ne sindacavano le operÌ9, ne censuravano i de- 
creti, negavano ascolto a* suoi inviati, ai quali 
più d'una fiata fecero scontar colla vita la li- 
bera parola. Cuori di pietra, ferree cervici, erette 
fronti, occhi alteri, omeri ritrosi, tali erano, prima 
della babilonese emigrazione, i nostri maggiori. 
Siamo noi migliori di loro? Si sono ammolliti 
i nostri cuori, si sono purificati al fuoco di 
tante prove? Ahimè che se l'austero vate vi- 
vesse, anche di noi dolorosamente sclamerebbe : 
Costoro han fronte dura e cuor caparbio ! (Eze- 
chiello in, 7). Genuflessi ai pie del vitel d' oro, 
non diciamo anche noi : Questi sono i tuoi Dei 
Israello ? (Esodo XXXII, 4). Non sagrifichiamo 
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anche noi i nostri figliuoli a Moloc, al mondo, 
al capriccio, alla vanità? Non ripetiamo anche 
noi coi contemporanei di Samuele e di Ezechiele : 
Vogliamo essere come le genti ? (1 Sam. Vni, 
20; Ezech. XX, 32). Non camminiamo sulle orme 
di quel partito che i greci voleva un di sosti- 
tuire ai patrj costumi, e avrebbe messo in fondo 
nazione e religione se un eroe non si levava 
alla riscossa? E quali sono appo di noi i pre- 
cipui funesti effetti della durezza di cuore, contro 
i quali debbo quest'oggi alzar la voce? Irreli- 
gione, ingratitudine, insensibilità, indifferenza! 
Ah se io non avessi intera fede nella eternità 
della divina legge, se fermamente non credessi 
alla provvidenziale perpetuità di nostra schiatta, 
se strumenti non fossimo di quella santa voglia 
a cui non può esser mozzo il fine, alla vista di 
tanta protervia quasi quasi dispererei della no- 
stra salute, dello avvenir nostro, della nostra 
esistenza I Senonchè mi rinfranca e di bene spe- 
rar m' è cagione la tua infallibile promessa, o 
Dio delle misericordie ! Terrò, dicesti, il cuor di 
pietra dai vostri corpi e vi darò un cuore di 
carne (Ezech. XXXVI, 26). Deh, t'affretta a 
compierla in questo giorno augusto che pieto- 
samente n' hai conceduto ! Circoncidi, come Mosè 
pronunziava (Deuter. XXX, 6), il cuor nostro e 
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il cuore della nostra prole; spetrali, stemperali, 
riscaldali, infiammali^ sicché compunti, contriti, 
conciliati, confusi gettiamo da noi i nostri idoli, 
e unanimi gridiamo: Eccoci, a te tornammo, 
perchè tu sei l'Eterno Iddio nostro (Geremia, 
ni, 22). 



I. 



Ascoltatemi, o duri di cuore, che siete lon- 
tani dalla verità (Isaia XLVI, 12). Parole son 
queste di un profeta della cattività, che vati- 
cinava agr increduli esuli il prossimo riscatto, 
e che a ragione al cuore, piuttosto che alla 
mente, ne imputava la mancanza di fede. Pe- 
rocché siccome nel regno dei fatti soventi volte 
avviene che taluno, convinto della equità delle 
altrui pretese, pure ostinatamente e contro co- 
scienza si metta al niego ; così havvi nel regno 
delle idee chi per orgoglio si sforza di contra- 
dire al proprio raziocinio e , come chi chiude 
gli occhi è poi giura essere scomparsa la luce, 
impone silenzio agli argomenti ineluttabili che 
del vero di leggieri il farebbero capace, per 
non dover abjurare erronee preconcette opinioni. 
Laonde da durezza di cuore, figliuola di super- 
bia, si origina per lo più la tenacità nelle prò* 
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prie sentenze che disdire non si vogliono, e sieno 
pure ad evidenza fallaci, piuttosto che confes- 
sarsi vinti e ricreduti. E questo è per fermo 
indizio di un cuore indurato che si cinge di 
triplice bronzo perchè non vi penetri la verità; 

che un cuor tenero e sensibile è naturalmente 

• 

disposto al vero a cui aspira e facilmente si 
arrende, e che ne commove le più ascose fibre. 
Se quest' orgoglio e questa durezza di cuore non 
conducessero l'uomo a resistere che a verità 
indifferenti, grande ne sarebbe sempre il danno, 
perchè lo. avvezzerebbero a deviare dal retto 
cammino, a discostarsi dall'idea generale del 
vero, cui anche solo astrattamente vuoisi ren- 
dere omaggio. Se anche il sostenere il falso non 
fosse frutto che di sofistica vanità, che va ad- 
destrandosi in lotte dialettiche, e di capriccioso 
spirito di opposizione che si distilla il cervello 
a provare il contrario di quanto altri ha asse- 
rito, r anima in cotali pericolosi certami an- 
drebbe a poco a poco perdendo il senso del 
vero, e a forza di propugnare, anche per fin- 
zione, la menzogna, è impossibile che con essa 
non s' immedesimi e non la scambii infine colla 
verità, che non s'invaghisca, come lo scultore 
della favola, della propria statua. Ma se il cuore 
superbo e caparbio baldanzosamente rigetta le 
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verità che servono di fondamento alla reli- 
gione e alla morale, che i lumi sono e le 
scorte della vita, quale guasto, mio Dio, quale 
rovina! Le pervertite idee corrompono le azioni 
e, scalzata la base, precipita Y ediflzio. Ecco la 
impura sorgente della irreligione, ecco l'origine 
in ogni tempo della eresìa e della miscredenza 
che contamina prima la ragione e poi le opere. 
Cerchiamo le eterne, pagine e vedremo ad ogni 
tratto nella durezza di cuore personificarsi l'em- 
pietà, la fellonìa che da essa procedono. A 
Faraone, tipo di bestiale orgoglio, che andava 
con oltracotante disdegno esclamando : Chi è 
l'Eterno ch'io debba obbedirgli, assicura l'Esodo 
(IX, 12) che. Dio aveva indurato il cuore, perchè 
i flagelli non ne vincevano che in apparenza, 
e solo per brevi istanti, la perfidia. E Mosè di- 
ceva incirconciso il cuore de'suoi contemporanei, 
insensibili, cioè, chiusi al vero; il Salmista li 
chiama ottusi, e i profeti tutti ne deplorano la 
durezza. E la durezza di cuore è pure oggidì 
cagione che taluno ripudii le verità più mani- 
feste della religione, e le pratiche ne metta in 
non cale. Tutto gli rivela l'esistenza di Dio, ed 
ei la nega; tutto gli dice che l'universo ebbe 
un creatore, ed egli antica predica la materia ; 
tutto gli dimostra che havvi una mente che 

L. Della Torre. 5 
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modera il mondo e lo governa, ed ei lo pone 
a caso. La ragione grida l'uomo mallevadore 
delle proprie azioni ed il guiderdone di esse 
ad altra vita riservato, ed egli, o demente! 
proclama il nulla, V orrido, il temuto nulla, e a 
quello si abbraccia quasi a tavola di salva- 
mento. Lo spettacolo del creato non lo tocca, 
non lo scuote; né l'artifizio né l'artefice gli 
strappa un movimento d' ammirazione. Egli sta 
in guardia contro qualunque emozione, se pur 
n'è ancor suscettivo; amico delle tenebre, non 
vuol che un raggio di sole gli penetri nel cuore, 
lo illumini e lo riscaldi; disdegna i farmachi e 
fa procaccio di veleni. Invano la natura gli 
parla un eloquente linguaggio; ei non l'ascolta, 
anzi non Tode: invano la storia gli spiega di- 
nanzi provvidenziali eventi atti a smentire ì suoi 
sofismi; ei gì' interpreta a grado delle ribalde 
sue teorie, o piuttosto delle malvage sue ten- 
denze. E poiché l'orgoglio il rese omai inac- 
cessibile ad ogni religioso sentimento, gli é fi- 
nalmente mestieri coonestare i suoi traviamenti^ 
armar contro il vero l'intelletto ed il cuore, 
perché perseverino nell'errore, costringerli a 
ribellarsi all' evidenza, ad aprirgli, in una mo- 
struosa e ostinata negazione, un rifugio contro 
ai terrori che di quando in quando l'assalgono, 
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6 così la durezza di cuore è cagione ad un 
tempo ed effetto d'irreligione. 



n. 



Ma se a tali estremi sempre non conduce 
la durezza di cuore, n' è però immanchevole ef- 
fetto una vituperosa ingratitudine verso Dio. 
Per chi pensa e sente, ammirare le opere del 
Creatore è già pagargli tributo di riconoscenza. 
Nà fa d'uopo internarsi nei misteri della na- 
tura^ studiare le leggi che spingono ad un temp o 
e frenano gF infiniti e complicati' congegni del- 
l' immensa mole^ innanzi a cui stupefatta s'ar- 
retra l'umana mente e umiliata; non fa d'uopo 
ricorrere allo scalpello dell' anatomo, allo lenti 
dell'astronomo, al microscopio del naturalista, 
non di analizzare le sostanze, di ponderare le 
forze, di misurare gli spazj. Basta che volgiam 

gli occhi a quanto ne circonda che dico ? 

basta che a noi stessi volgiamo Io sguardo, 
perchè un inno di laude e di grazie a Dio si 
sollevi nel cuor nostro commosso. < Ogni volta 
« eh' io miro i tuoi cieli, l'opera delle tue dita, la 
« lana e le stelle che formasti ; che è mai l'uomo 
€ io dico, che di lui ti sovvenisti, che è il flgliuol 
«d'Adamo che di lui cura ti prenda?» (Salmo 
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Vili, 4.5). Ecco come trapassa subitamente il poeta 
dalla contemplazione estatica delle opere di Dio 
air effusione della gratitudine, o piuttosto come 
questa in lui nasca spontaneamente da quella. 
Ecco come la sola vista dell'opaca luna e il lon- 
tano scintillare di que' corpi luminosi, in cui non 
supponeva certamente altrettanti soli, gli fa sgor- 
gare dal più profondo del cuore parole sì toc- 
canti a celebrare la grandezza e la bontà del 
benefattore delP umana specie. Ma chi ha l'ani- 
mo indurato dal mondo, dall'ambizione e dalla 
cupidigia, non mira, secondo la rampogna del 
profeta, le opere di Dio, non vede neppure i fatti 
delle sue mani. Che se il ripetersi continuo dei 
medesimi fenomeni, quantunque sempre mera- 
vigliosi, fa si che passino inosservati, se i be- 
neflcj comuni a tutti gli umani non destano la 
nostra attenzione, come possiamo rimanere in- 
differenti a quanto intorno a noi e per noi suc- 
cede ad ogni istante ? Non son beneficj incessanti 
queste soavi aure di vita che ci è dato fruire, 
questa luce che ci bea, la intelligenza che ci 
adegua agli enti supremi, la temperanza d'umori 
che ci serba la valetudine , il pane quotidiano 
che ci sostenta , e quella copia di beni che i 
mali stessi non servono che a farci vieppiù sen- 
tire e pregiare; beneficj anch'essi perchè gìo^ 
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vano ad agguerrirci contro i colpi di fortuna, ad 
arricchirci*di esperienza e di coraggio, a non 
lasciarci anneghittire nella prosperità, a ren- 
derci migliori con aspre ma salutevoli prove? 
Qual cecità, qual protervia, quale irremediabile 
superbia ci fan velo ali* intelletto , sicché non 
veggiamo la Provvidenza vegliare assidua sui 
nostri passi, dar indirizzo alle nostre azioni, 
arrestarci in sul pendìo dell' abisso, farci trovar 
la salute onde temevamo esizio, adoprando in- 
visibile sinché improvviso , inaspettato se ne 
scorga il mirabile intervento? E doppiamente 
colpevoli non saremmo noi Israeliti, noi che con 
governo sovrannaturale Iddio guidò in mezzo 
a tante rovine, noi unico avanzo, noi soli su- 
perstiti di tanti famosi popoli, ingojati dal 
tempo, noi simili al simbolico roveto, incombusto 
tra le fiamme *), se colla noncuranza rimeritas- 
simo il grande portento, se disdegnassimo di 
appartenere alla gloriosa stirpe eletta a custo- 
dire la idea religiosa, se rinnegassimo V avito 
retaggio coir adottare estranej costumi, estranio 
linguaggio, estranee aderenze, se conculcassimo 
infine gli unici stromenti del nostro scampo, la 
legge, il culto, la religione? Che se negare, 

*) Scemot Ràbbà. Sez. ì. Capo II.— Ja^Aut in Scemot, Sez. I. 
(Commento al Capo IH, ▼. 2 dell* Esodo). 
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sconoscere i beneficj, rimeritarli con onte e con 
oltraggi è ingratitudine, spregiare i»doni pre- 
ziosi che ci vengono largiti di preferenza, ri- 
buttare gli antidoti che sperimentammo efficaci, 
respingere la mano che vuol trattenerci dal ca- 
dere rialzarci caduti è , direbbe V indignato 
profeta, da popolo stolto e senza cuore (Gere- 
mia V, 21). 



HI. 



A che mai, mio Dio, siam giunti ! Quel che 
non poterono le proscrizioni e i roghi, può og- 
gidì un'aura fallace di prosperità. Rinfacciasi 
ai nostri avi una cupidigia per avventura so- 
verchia per r oro, riscatto tante volte del loro 
sangue, viatico de' lunghi esigli, prezzo di pre- 
cario asilo ; ma le ammassate dovizie non ne 
inaridirono il cuore che, sotto a quella ruvida 
scorza, bersaglio dei nostri scherni, caldo e te- 
nero batteva, pieno d' amore per la religione, 
per cui non che del diletto metallo, erano prodighi 
della medesima vita; pei fratelli, per cui gene- 
rosi l'uno e l'altra non esitavano a profondere. 
Al loro desco sedea il povero, nel loro tetto ri- 
covrava il tapino, al loro nappo bevea il siti- 
bondo, al nome d' Israelita cadeva ogni sbarra. 
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spalancavasi ogni porta. Gli affetti domestici , 
l'amicizia, la speranza, la fede, virtù dei cuori 
sensibili , ne aprivano V animo all' indulgenza , 
alla commiserazione : erano compassionevoli per- 
chè erano pii. Nell'adempimento de'loro doveri, 
neir esercizio non tanto dell* elemosina che della 
carità, nello studio della divina legge, ossia delle 
verità e degli obblighi della religione, riposavano 
in serena calma V incerta vita, soffolti dalla inal- 
terabile fiducia nella divina provvidenza, da una 
coraggiosa rassegnazione; ma s'infiammavano 
pure di zelo per la religione; ogni prevarica- 
zione era per essi una sventura, ne abbraccia- 
vano con calore la causa. Né stavano già con- 
tenti a soccorrere gl'infortunj col gittar un tozzo 
di pane al famelico, un cencio air ignudo, ma 
soffrivano coU'afflitto e con ogni studio s'inge- 
gnavano di recargli conforto, non come a stra- 
niero ma come a fratello. E quai padri erano 
essi, quai conjugi, quai figli, quali amici! — Ma • 
a noi inciviliti, a noi culti, a noi gentili, a noi 
illuminati, a noi più di loro esperti del mondo 
e della vita, altre cure, altri interessi han sor- 
tito i tempi. La nostra fibra troppo nervosa mal 
saprebbe d'altra parte resistere, come i nostri 
maggiori, uomini di ferrea tempera, alle emo- 
zioni a cui essi erano sempre in preda. E però 
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intorno di noi ergemmo due insuperabili balu- 
ardi contro r impronta sensibilità : V indifferenza 
e la durezza di cuore. E tanto bene vi riuscim- 
mo, che se quelli sotto impassìbile volto e se- 
Tero aspetto celavano un animo passionato e 
facile a commuoversi e ad agitarsi, noi sotto a 
volubile flsonomia, che par congioire e condo- 
lersi agli altrui casi, coviamo un cuore imper- 
territo, cui nulla fa gemere e palpitare e, in- 
creduli, d'impostura notiamo e di finzione, od 
almeno di stravaganza e di pazzia, chi tocco si 
mostra dagli altrui mali , chi prende le parti 
della religione, della morale e della giustizia, 
chi si risente per quanto non l' amor proprio e 
non gli averi ne pone a repentaglio. E chi mai 
vorrebbe gravarcene ? La propria conservazione 
non è legge precipua di natura? A che fune- 
stare i giorni, che con tanta parsimonia ci fu- 
rono misurati, collo spettacolo delle altrui mi- 
* serie? E se non possiamo evitarne la vista, 
perchè non avvezzarci a sopportarla senza che al- 
teri la nostra quiete? A che impietosirci su mali 
che non ci è dato riparare ? Spetta a noi forse 
il darci pensiero dell'altrui salute, degli altrui 
costumi, delle pubbliche bisogne, dell* osservanza 
della religione? E non basta che, per non sol- 
levar contro di noi le irritate ombre degli avi. 
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ne conserviamo i vieti usi, avversati dai tempi, 
se non ce ne facciam anche i campioni? che, 
per non provocarne la collera, gittiamo, ai giorni 
da loro inditti, alla indiscreta poveraglia tanta 
pecunia involata ai nostri agi e al maggior 
splendore delle nostre case, se i suoi omei non 
e' intronano le orecchie, se non affrontiamo l'a- 
lito appestato che ne esalano i luridi tuguij? 
Non basta che colle braccia tese e col sorriso sul 
labbro accogliamo i congiunti se ricchi, che fac- 
ciam loro la limosina se poveri, se le loro vi- 
cende non ci turbano i sonni? Non basta che 
tolleriamo pazienti i capricci e i rabbuffi dei ge- 
nitori, che facciamo incetta di onori e di ric- 
chezze pei figli, se affannosi per loro non ispa- 
simiamo , se loro , quasi immemori di noi, non 
prodighiamo tutti noi stessi, se non ci stempe- 
riamo in pianto venendo essi ad infermare o a 
morire? Non basta che convenghiamo qualche 
volta nei medesimi templi coi nostri consorti di 
culto, se loro non dischiudiamo le nostre ma- 
gioni, in cui ci è forza non dar accesso che a 
chi ci può dar lustro e lucro ? — Cosi favellano 
i novelli Sadducei, che alle credenze hanno so- 
stituito speciosi ragionamenti, al sentimento il 
calcolo, che han ridotto a sistema la indiffe- 
renza e la insensibilità; mostri nati ad un parto 
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dair egoismo e dalla durezza di cuore, i cui oc- 
chi non hanno lagrime, non sospiri i petti, non 
bollore il sangue, non fremiti i cuori, che di 
umano non han più che l'orgoglio, d'Israelita 
che il nome, ossa aride cui solo un miracolo 
può rivestire di carne e dentro infondervi un 
vital soffio, corpi inerti che han perduto la fa* 
colta di muoversi e di operare. 

A chi mi desse nota di dipingere (oh fosse 
pur vera V accusa !) con troppo foschi colori gli 
odierni costumi, a chi parzial lodatore e rim- 
piangitore mi chiamasse degli antichi, vorrei 
gridare : Ov' è, ov' è la prisca fede , che solca 
tanta influenza avere sulla vita e sulle azioni? 
Or di tutto si dubita, se pur tutto non si nega. 
Ov*è lo zelo che tutti stimolava ad agire in 
pro'della reUgione e della cosa pubblica ? Oggidì, 
se già non fosse per dominare, ciascuno rifiuta 
di sobbarcarsi al più lieve peso. Ove sono 1 caldi 
affetti che già beavano le famiglie? Quelli che 
serra una medesima dimora sono omai quasi 
r uno air altro estranei. Ov' è il culto pubblico, 
ove il domestico? La sola consuetudine ne con- 
serva appena un'ombra. Vengono a noja le sa- 
cre solennità, di cui s'ignora l'alta significazione, 
e chi non le profana coU'opera, le profana col 
pensiero. La divina parola non ha più che pò- 



CUOB DI PIETRA. E CUOR DI CARNE 75 

chi e svogliati uditori ; non lettori le dotte carte 
in cai si vengono svolgendo i veri interessi del 
Giudaismo e di chi da esso s'intitola; la legge 
di Dio è divenuta, come deplora il Profeta, un 
libro chiuso e suggellato (Isaia XXIX, 11). E 
cosi contro al duro scoglio della indifferenza 
vanno miseramente a rompere i generosi ma 
inutili sforzi di chi vorrebbe ravvivare la quasi 
spenta scintilla del sentimento religioso. E un 
sì lagrimevole travolgimento io reco ad altis- 
sima cagione. Se i nostri avi, secondo uomini 
dati per necessità intieramente al traffico^ ama- 
vano Toro, più d^Poro ancora amavano, siccome 
dissi, l'avita religione, e questo amore serviva 
all'altro di salutar contrappeso. E la nostra re- 
ligione ben varrebbe oggidì pure, se serbato 
avesse l'usato impero sui nostri cuori, a ratte- 
nerci in sul pendìo, onde va minando l'umanità : 
le nostre tradizioni, 1 passati avvenimenti, i pre- 
senti disinganni e i futuri destini preservar ci 
potrebbero dalla universal corruzione; se rima- 
ner volessimo Israeliti, il secolo non ci potrebbe 
trascinare nel suo rapido vortice. Ma altre ra- 
gioni , altri stimoli, ignoti a quei buoni e sem- 
plici vecchi, attizzano di presente l' inesplebile 
sete dell'oro: voluttà, vanagloria, fasto, ambi- 
zione. Splendere, offuscare si vuole, salir sublime 
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6 sovrastare ; come tocchi da magica verga gli 
umili abituri trasformare in isfoggiati ostelli, le 
modeste suppellettili in pomposi arredi, trasmu- 
tare in pedissequo chi prima camminava a paro, 
ispirare al volgo un alto concetto della propria 
superiorità. E poiché l' ardente e inquieta impa- 
zienza di primeggiare e di godere, di conseguir 
cariche, fregi e distinzioni non s'appaga della 
consueta lentezza degli umani eventi, tutta da 
un lato omai pende la bilancia ; più non si parli 
di equilibrio; tutto è inciampo se non è sga- 
bello, inutile e importuna merce la religione e 
la virtù se non sono stromenti, se non servono 
a colmare V abisso che separa dall' opulenza e 
dalla grandezza. Importuni a questi falsi Israe- 
liti sono i fratelli in religione, perchè invisi, a 
loro credere, agli sperati fabbri del loro inalza- 
mento; importuni i propinqui che convien soc- 
correre per acquistar fama di pietosi, o perchè 
ricordano la primiera inopia o viltà ; importuni 
i poveri, a cui è impossibile negare una parte, 
comechè esigua, del proprio soperchio; impor- 
tuna infine la prole, perchè tanta parte assorbe 
di quanto cresce credito e potenza, e più per- 
chè minaccia di sgominare, quando che sia, 
sminuzzandolo, il superbo ediflzio con tanta fa*, 
tica eretto. Prima indifferenti e poi insensibili, 
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i loro affetti si vanno ogni dì più indurando ; 
il cuor di carne si cangia finalmente in cuor 
di pietra. 



IV. 



E qui le acerbe parole che indignazion d* a- 
nimo mi dettava, cedano alle esortazioni e alle 
preghiere. A coloro che la durezza di cuore fece 
irreligiosi e increduli, così prenderò a favellare. 
Deh perchè mai vi compiacete neir errore ? A 
qual prò' vi studiate di farlo penetrare ne' vostri 
cuori ? Credete voi negando il vero di renderlo 
men vero? Credete voi che tutti i vostri sforzi 
per non credere potranno mai far sì che non 
crediate, e che la vostra pretesa incredulità altro 
sia che una funesta illusione, che si dileguerà 
tardi tosto a vostra conflisione e spavento? 
Se col negare il vero pretendete persuadervi di 
battere la retta vìa, dunque l'intento vostro è 
d'ingannare voi stessi ad ogni patto... Oh inau- 
dita pazzìa, oh incredibile cecità ! Non vi basta 
perseverar nella colpa, se non le ricusate anche 
il nome di colpa? Non vi basta prevaricare i 
precetti della religione, se non la fate complice 
dei vostri torti ? Oh non vai meglio emendar le 
azioni, riconoscere la verità e conformarvi la 
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vita? E se il timor delle pene, giudicate sulle 
vostre accuse, vi consiglia a tergiversare e a 
miscredere, non imitate voi quegli sciagurati 
che neir ubriacchezza tentano di affogare i do- 
lori, cui più cocenti risentono poi all'uscir di 
quel torpore? V'è forse chiuso l'accesso al rav- 
vedimento, alla penitenza ? Non istà forse in voi 
di svolgere colla resipiscenza i severi decreti? 
Che se poi per orgoglio ricalcitrate contro al 
vero e sovratutto vi ripugna il riconoscere una 
prima causa , e contro al vostro fattore alzate 
tracotanti le ciglia, e perchè dunque lo scettro 
che strappate alla Provvidenza mettete in mano 
al caso ? Chi mai vorrà piuttosto commettersi 
al governo d'uom cieco o mentecatto che ad 
oculata e saggia scorta ? Non è già troppo che 
Dio poco minori v'abbia fatti di lui stesso, se 
non lo balzate di soglio? Voi andate superbi 
della vostra intelligenza, eh' è pur dono di Dio, 
e improvvisa nube sovente abbuja i più splendidi 
ingegni, men che fanciullo diventa il sapiente, 
anzi, nuovo Nabucco, si trasmuta in bruto. Voi 
andate superbi della vostra forza, e prima che 
la fiacchi l'età, prima che i morbi la domino, 
può un accidente spezzarla come fragile vetro, 
nella guisa che un soffio d'aquilone atterra la 
robusta quercia. Voi andate superbi delle vostre 
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dovìzie, che dite opera vostra, ed ohimè che lo 
squallore della miseria confina non di rado col 
fulgore dell* opulenza , e che chi si destò sotto 
ad eburneo palco spesso si addormenta in po- 
vera e nuda capanna. Ammollite pertanto i vo- 
stri cuori, ponete il vanto neir indagare , nel 
rinvenire il vero, ponetelo nel mostrarvi degni 
deir impero del creato ; togliete il cuore di pie- 
tra dai vostri petti e rimettetevi un cuore di 
carne. 

E a voi che dirò che, in Dio credendo, pure 
ne disconoscete i beneflcj ? e a qual prò ? forse 
perchè temete che troppo caro vi costi il con- 
fessarvi beneficati ? d' essere gravati in contrac- 
cambio di onerose, d* importabili obbligazioni ? 
Ma vende Iddio per avventura i suoi favori? 
Ha egli d'uopo de' vostri omaggi, delle vostre 
preghiere, delle vostre oblazioni ? Vuol egli altro 
da voi che quanto voi medesimi vantaggia? E 
il prezzo eh' ei domanda pe' suoi beneflcj , non 
è egli un nuovo, un maggior beneficio? Ei vuole 
che r intelletto, la ragione , il libero arbitrio e 
la favella, che l'uomo fan re dell'universo, per 
tal modo in proprio discapito non torca che ai 
bruti ei s'adegui, quella parte soltanto di sé 
curando che con essi ha comune, e quella che 
da loro lo scevera e distingue inculta lasciando 
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e negletta. Ei vuole che ne' beni a lui profusi 
cerchi ristoro e non ebbrezza, che a sua salute 
ei li volga e non a perdizione. Ei vuole che 
r Israelita con quella fede costante s' abbracci 
e con quei santi costumi che soli valsero a fargli 
vincere le passate prove, soli varranno a redi- 
merlo dalle ire venture. Che se mai per debito 
riputaste e non per grazia largirvi Iddio i suoi 
tesori, ove sono, vi chiederei, i vostri titoli, onde 
scaturiscono i vostri diritti? E se alla solerzia 
e desterità vostra e non alla protezione divina 
ascrivere «uperbamente voleste i prosperi com- 
merci, gli ampliati poderi, le riboccanti arche, 
una sola stilla di pioggia potreste voi, deh mi 
dite, far scendere sui vostri campi, potreste co- 
stringere i venti a gonfiar le vele delle vostre 
navi, un filo d'erba far germogliare non che 
le floride messi onde rigurgitano le vostre celle ? 
Sono opera vostra le avvicendate stagioni, gli 
alterni caldi e geh, gli astri, l'aria, la luce? 
Spiegano per virtù vostra l'ali gli augelli, guiz- 
zano al vostro cenno i pesci, nelle viscere della 
terra ascondesi quel metallo il cui splendore vi 
abbarbaglia, vi accieca ? Ah che sarebbe di voi 
se per punire la vostra ingratitudine, a voi me- 
desimi, a voi soli funesta, i doni Dio riprendesse 
che vi rendono si alteri, se la mano che disco- 
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noscete da voi ritraendo, alla impotenza vostra 
vi abbandonasse? Non attendete, deh, che la 
sventura vi sforzi a consentirlo autore di que* 
beni che stoltamente ora credete non dovere 
che a voi stessi, togliete il cuor di pietra dai 
vostri petti, insensibile alle eterne bellezze che 
il cielo vi mostra, e rimettetevi un cuore di carne, 
a nobili emozioni, ad elevati pensieri aperto e 
a riconoscenza. 

A coloro finalmente che, come io lamentava, 
han ridotto in sistema la indifferenza e la in- 
sensibilità la parola più severa volgendo, dirò : 
l'edifizio che con tanta maestrìa architettaste 
è fondato in sull'arena; i baluardi che ergeste 
a voi d'intorno, perchè non vi s'accosti l'im- 
portuna pietà, crolleranno improvviso quando gli 
anni, gli acciacchi vi avran dimostro che voi 
pur siete uomini. Se la religione, se gli umani 
affetti non bastano a soverchiarli, li atterrerà 
il ferreo braccio della sciagura che tutti rag- 
giunge ; se gli altrui dolori non vi commuovono, 
vi strazieranno i vostri, e più fieramente vi stra- 
zieranno perchè ninno sarà che vi conforti. E 
chi mai allevierà le vostre pene ? Gli amici ? Ne 
aveste altri mai che non fossero della ventura, 
voi spettatori impassibili degli altrui eventi, usi 
a non altro ravvisar negli uomini che stromenti, 

L. Della Torre. 6 
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che mezzi? I figli? Potete voi invocar la tene- 
rezza di chi vendeste all'ambizione, all'avarizia, 
di cui falsaste la educ azione per farli servire ai 
vostri fini ? I congiunti ? E non li sfuggiste per- 
chè a costar, non ch'altro, non v'avessero un 
consiglio ? Da quelli soli in tanto abbandono cir- 
condati di cui compri avete i servigj, non cat- 
tivata la benevolenza, e che d'odio ricambiano 
i vostri dispregi, vi sarà negato eziandio il sol- 
lievo delle querele, perchè l'inesorabile coscienza 
alto levando la voce vi griderà che amor non 
può mietere chi ha seminata l' indifferenza, che 
non vivendo che per voi rompeste l'anello che 
ai vostri simili vi congiungeva. Ed oh mìseri 
che dell' abbandono degli uomini la sovrana 
consolatrice, la religione, non può risarcirvi, 
perchè voi improvvidi la ripudiaste, non la di- 
vina parola che aveste in gran dispetto perchè 
non blandiva le vostre passioni .... Deh, se 
l'amore di voi v'induce a chiudere i vostri 
cuori ai naturali sentimenti, per l'amore ap- 
punto di voi vi esorto a desistere dal turpe er- 
rore. L'apatia onde vi fate usbergo è sonno, è 
letargo, è morte. Se a voi giungere, per alcun 
tempo almeno, non lascia le cure, le sollecitu- 
dini, le ansie, vi froda puranco delle ineffabili 
dolcezze che copiose sgorgano dalla carità, dal- 
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r^dnicizia, dai domestici affètti, dallo zelo per 
la religione e per la cosa pubblica^ da que' sa- 
griflcj e da queir abnegamento sovratutto che 
considerate follia: dolcezze non miste di penti- 
mento, di crucci, di viltà, di vergogne, come i 
contrastati onori, le sudate e non godute ric- 
chezze, i fiori d'un giorno, tutti irti di spini, 
che chiamate diletti. E d'altra parte sapete qual 
danno a voi deriva dal far voi stessi unico scopo 
a centro di ogni vostro pensiero ? Il dirò colle 
tremende parole della Scrittura: vi crederete 
inseguiti dallo stormire d*una foglia; fuggirete 
qual chi fugge dalla spada^ senza che vi sia chi 
v' insegue (Levitico XXVI, 36). L'aria per voi si 
popola di miasmi, il suolo è sparso d'intoppi; 
per voi ogni terreno è lubrico, ogni cibo è ve- 
leno, ogni sguardo un' insidia, ogni contatto un 
pericolo, e cosi fra le diffidenze e i sospetti, fra 
i vani timori e le codarde paure, la vostra vita, 
appunto per troppo volerla serena e secura, 
agitata trascorre e affannosa. Deh uscite dal fa- 
tal cerchio che intorno v'avete descritto, amate, 
beneficate, toglietevi dal petto il cuore di pietra, 
che un solo colpo infrange e spezza, e rimette- 
tevi un cuore di carne più atto a resistere, ac- 
consentendo e secondando , ai dolori che son 
retaggio della umanità. 
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Fratelli ! La solennità di questo giorno san- 
tissimo, che sola la nostra religione fa sorgere, 
la comunanza delle preghiere, la maestà del 
luogo che ne raccoglie, il prezioso pegno della 
divina predilezione che qui si serba e che fida 
scorta ci fu nel regno e neir esilio, le persone 
macerate dal digiuno , che ne ricordano poco 
superiori essere noi pel corpo ai bruti, mentre- 
che per lo spirito poco minori siamo degli an- 
gioli, tutto, tutto, deh, sciolga il gelo che intorno 
al cuore n'è ristretto, domi il nostro orgoglio, 
lagrime d'intenerimento e di compunzione ci 
tragga dagli occhi, e un cuor nuovo in noi crei, 
non più di pietra ma di carne, riconoscente, sen- 
sibile, compassionevole, cuor d' uomo, cuore d*I- 
sraelita. — E tu, o Dio degli spiriti, signore dei 
cuori ! Circoncidi , come in sulFesordire ti sup- 
plicai, circoncidi il cuor nostro e il cuore della 
nostra prole ; spettrali, stemperali, riscaldali, in- 
fiammali, sicché compunti^ contriti, conciliati, 
conflisi, gittiamo da noi i nostri idoli, e unanimi 
gridiamo : Eccoci, a te tornammo, perchè tu sei 
r Eterno Iddio nostro. 



IV. 
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Oraiione detta in Verona nel Settembre 18tf . 



IV. 

Gnor naoTOy spirito nuovo 



Come al sorriso della dolce primavera, allo 
spirare de* soavi suoi aliti 1^ faccia rinnovellasi 
della terra, che in istorile e arida landa era 
stata dal brumoso verno conversa, e lo squallido 
e lurido strato de' ghiacci in che stav^. ravvolta, 
nel verdeggiante e screziato ammanto cangia 
dell'erbe e dei fiori; co A in questo giorno for- 
midato in cui i fedeli, raccolti da vespro a ve- 
spro nel cospetto del Signore, devoti e proni 
tutti si confessan compunti e perdono implorano 
dalla infinita sua clemenza, l'anima nostra dis- 
seccata quasi dall' infuriar procelloso delle pre- 
potenti passioni, scaduta dalla primitiva sua 
nobiltà e purezza, e tutta contaminata e poUuta 
dal vivere voluttuoso, risorge a nuova vita, a 
novelle speranze, e nuova luce riprende la quasi 
spenta sua face. Che sebbene^ miseri a noi, do- 
dici volte soltanto siasi riaccesa la faccia del 
minor luminare dacché astergemnao i nostri pec- 
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cati al santo lavacro della penitenza , le prave 
consuetudini, la fragilità della nostra natura, le 
perfide suggestioni del mondo subdolo e tiranno 
la vinsero ben presto sui nostri non sinceri, non 
tenaci, non durevoli proposti di virtù. Onde, 
amatissimi fratelli, onde si sollecita ricaduta? 
Come mai purgati appena dalle passate colpe , 
di nuove si tosto ne commettemmo ? Come mai 
l'anima quasi coirisopo tersa e fatta candida 
come neve non tocca, tutta sformata e lorda 
s' appresenta quest' oggi vergognosa in atto a 
chieder mercè? Egli è perchè, o dilettissimi, 
la nostra conversione non fu intera, perchè 
passeggero fU il nostro ravvedimento. Egli è 
perchè le radici non ischiantammo de' nostri er- 
rori, non ne distruggemmo il germe, e perciò 
tosto ripullulavano e rimettevano. Egli è perchè 
non si e trasformato il nostro cuore, non si è 
rinnovato il nostro spirito ; ma quello le antiche 
passioni, questo conservava le guaste idee, i 
corrotti principj. — Perciò sostenete, o fratelli, 
che in quest'ora solenne io vi gridi col Profeta : 
Gettate da voi le vostre colpe, e fatevi un cuor 
nuovo, uno spirito nuovo ; perchè vuoi perire o 
magion d'Israello? (Ezech. XVIII, 31.) — Udi- 
ste? Gettar via le colpe non basta; che come 
logora veste non ispogliasi il mal costume ; il 
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cuore, lo spirito cangiar voglionsi onninamente. 
E se mai l'ardua impresa vi sgomentasse, ascol^ 
tate la parola di Dio, e alla sant'opra della vo^ 
stra rigenerazione v'accingete animosi. Spargerò 
sa di voi acque lustrali, e diverrete mondi ; vi 
purgherò d' ogni vostra bruttura ; vi darò un 
cuor nuovo, e uno spirito nuovo porrò entro di 
voi (Ibid. XXXVI, 25, 26). Così per Ezechiello 
il pietosissimo Dio , che non la morte , ma la 
conversion brama dell' improbo , che al ravve- 
duto apre amorevole le braccia e di penitenza 
gli appiana la via. Rincorati dalla divina pro- 
messa, indaghiamo, o fratelli, come lo scopo 
sublime, che v' ho additato, per noi si consegua. 
Possa la mia umil parola esser sorgente a voi 
di salute e di santificazione, a m^ di gaudio e 
di conforto e ora e sempre e nel presente se- 
colo e nel futuro. 



I. 



Sede precipua delia vita è il cuore: indi il 
sangue scorre ad irrigare le vene ; indi il moto 
ed il calore diffondonsi per le membra. E sede 
pure egli è delle passioni che in lui van del 
continuo tumultuando e lottando ; ivi s'annidano 
i nobili pensieri e i bassi affetti, che senza posa 
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se ne disputano il possesso, e fanno a Ticenda 
di soppiantarsi. Quindi a ragione ne ammonisce 
il Sapientissimo (Prov. IV, 23) a guardare il 
cuore più d*ogni prezioso tesoro, perchè da esso, 
dic*egli, scaturisce la vita ; e guardare il cuore 
vale, o fratelli, impedirne Taccesso alle malvage 
passioni, ai mal misurati desideij ; vale non la- 
sciarlo invadere che da depurati affetti, che con- 
ducono a virtù, che almeno non ne distolgono. 
Ma la natura del cuore umano è, dice il Genesi 
(Vni, 21), rea dalla sua giovinezza^ e quelle pas- 
sioni che più se ne dovrebbero rimuovere, sic- 
come quelle che d*ogn] vizio e d'ogni flagiziosa 
opera principio sono, e cagione, la superbia, vuo* 
dire, e l'amore smodato di sé, quelle appunto 
diresti in es^ non dalla educazione, non dal 
mal esempio, non dalle esteriori circostanze in- 
trodotte, ma ingenite quasi e concreate. Sì, la 
superbia e V amore immóderato di noi sono il 
velenoso seme che frutta ogni colpa, ogni de- 
litto. E dalla superbia incominciando, qual è 
queir uomo dovizioso od inope, savio od inculto, 
avvenente o deforme, posto in cima od in fondo 
della rapida ruota della fortuna, che non si stimi 
di gran lunga migliore de' suoi simili, che di sé 
non faccia un idolo, oggetto a sé stesso di ado- 
razione e di culto ? Né aspetta ad insignorirsi 
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dei cuor dell' uomo allorché, fatto adulto, co- 
mincia a vagheggiare i pregi della persona e 
dell' ingegno, che in eccelso grado presume di 
possedere , ma già vi s' insinua ne' primissimi 
anni di sua vita, e va da quell'istante così 
grandeggiando che formidabil diventa ed arbi- 
tra e donna si fa del suo destino. E per met- 
tersi più di leggieri, dentro del cuore da noi sì 
mal custodito, quante forme non prende la su- 
perbia, sino a vestir quelle eziandio della umiltà 
e della modes(tia, sino a farsi alcuna volta di 
virtuose azioni incitatrice. Figliuola primogenita 
di superbia è Tambizione, nemica tremenda di 
pace, sterminatrice spietata delle famiglie, delle 
città, degr imperi; passione che non alberga 
soltanto in pochi spiriti inquieti ed animi bol- 
lenti, che gli occhi levano ad alte cose, sitibondi 
d'onori, di potere e di comando. L'ambizione è 
d'ogni cuore sovrana; ciascuno, l'infimo eziandio 
cerca di sovrastare, di essere da più ; ognuno si 
sforza di rompere il cerchio che l'imprigiona, 
di spezzar la barriera che la sua condizione li- 
mita e circoscrive. Ciascuno sdegna di obbedire, 
solo a malincuore obbedisce, arde di dettar 
leggi, d'impugnar qualsiasi uno scettro. Né sola 
nello Stato in cui dicesi vanto lo imperare, non 
solo nelle città, in cui qual si reputa o più no- 
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bile, o più avveduto, o più forte, vuol cammi- 
nare sulle altrui teste ^ seder a governo della 
cosa pubblica, veder innanzi a sé curvarsi ogni 
fronte, piegarsi ogni ginocchio, a lui supplice 
ciascheduno favellare, da lui riconoscere ogni 
favore, ogni grazia; ma nel reggimento delle 
famiglie altresì tu vedi V ambizione ergere il 
capo, ciascun voler dominare e à suo senno 
condurre ogni cosa; tu vedi, a cagion d'esem- 
pio, i padri tiranneggiare i figli e in perpetua 
soggezione tenerli, per timor di perdere la me- 
noma porzion di comando, e i figli tutto osare 
per soverchiare i padri e delle redini anzi tempo 
insignorirsi. E parto pur di superbia è lo sfre- 
nato desiderio di comparire, di essere ammirati, 
invidiati, lodati ; la vanità d* ogni più lieve me- 
rito fortuito pregio, quasi d'esimia virtù, osten- 
tatrice indefessa, e il compiacerci di noi, il ri- 
guardar soddisfatti ad ogni quantunque futile 
opera nostra, il tender l'orecchio all'eco di cia- 
scun detto che n'esca dal labbro, e l'ostinato 
accecamento che i difetti ci asconde onde siamo 
macchiati. Ed è da superbia ingenerata la te* 
merita che ne fa precipitar nei pericoli, la pre- 
suntuosa fiducia nella nostra virtù , che a di- 
spregiar ne spinge le occasioni e nelle colpe 
tanto più presto incappare. Ed è di superbia 
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sorella l'arroganza nella propizia fortuna, T in- 
sultare a* men beati. È la superbia che ne fa 
sordi agli avvisi de* migliori, ciechi a* salutevoli 
esempj che ogni di ci offrono gli umani eventi. 
Per essa il giovine più prudente, più sporto si 
reputa del provetto, e libero e disciolto vuol 
discorrere, senza scorta o consiglio, lo scabro 
cammino della vita. Ed è per essa infine che 
molti volgono oltracotanti al cielo la bocca , e 
al proprio valore, alla propria industria attri- 
buiscono ingrati i beni onde tuttodì generosa li 
colma la Provvidenza. 

È la superbia, a corto dire, che tutto cor- 
rompe e adultera ; è dessa che ravveder non ci 
lascia e divenire migliori ; che allignar non può 
la virtù in cuore da lei posseduto. Noi vorremmo 
rinunziare ai risentimenti, alle vendette, ma la 
superbia ce ne distoglie; vorremmo abjurareil 
fasto, ma ci trattien la superbia. Vorremmo 
porgere ascolto agli ammonimenti dei savj, ma 
la superbia ne impedisce. — Gettiamo dunque 
da noi le nostre cqlpe, e facciamoci un cuor 
nuovo, in cui umiltade a superbia sottentri, 
umiltà madre e maestra d'ogni bella e nobile 
virtù; umiltà vera, non simulata, con cui, non 
già collo stolto orgoglio , s* accoppia V umana 
dignità ; umiltà che le vane mostre non cura » 
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che vuol essere e non parere^ che rifiuta ogni 
applauso che a lei non s'addica, ogni onore, ogni 
laude che ne trascenda il merito. Per essa Tuomo, 
rimosso il denso velo che suol ottenebrar T in- 
telletto, chiaramente ravvisa, né li dissimula, i 
suoi difetti, e dà solerte opera ad emendarsene. 
I veri beni dai falsi, i reali dagli apparenti, i 
durevoli dagli effimeri sceme e distingue, non 
corre dietro a dovizie, pascolo più sovente di 
superbia che d' avarizia, non ambisce onori, non 
merca encomj, ma occasioni di farsene degno. 
Opera, ov'ei possa, come la Provvidenza, ^ invi- 
sibile ; d' ogni attitudine giusto e imparziale 
apprezzatore^ niun uomo è per lui vile e abjetto ; 
non vilipende il mendico, ma generoso il soc- 
corre, non ischernisce il malaccorto, ma gli 
è largo di ajuti e di consigli. E a Dio, di voto e 
riconoscente, riferisce quanto egli ha, quanto 
egli è, nella prosperità non s* inorgoglia, nelle 
strettezze non dispera. Non confida baldanzoso 
nella propria virtù, timoroso e cauto non si 
cimenta nei pericoli, fugge^sollecito le occasioni. 
Se oflfeso di leggieri si placa e perdona, se of- 
fensore non isdegna di domandare mercè, di 
satisfare V offéso. Della esperienza di tutti si 
giova per farsi migliore ; da tutti apprende, da 
tutti grato accetta avvisi, ammonizioni. Un cuor 
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umile soltanto spéri, o fratelli, dalla increata 
clemenza vènia e perdono. Un cuor umile sol- 
tanto confidisi di non più, o di rado, ricadere 
in quei peccati ohe oggi deploriamo e promet- 
tiam di lasciare. Oggi, oggi adunque che, rase 
le ciglia di baldanza, coperti il volto di rossore, 
memoriam sospirosi i nostri torti e ce ne chia- 
miamo in colpa; oggi che confessiamo contriti 
i tanti trascorsi a cui superbia ne indusse ; oggi 
facciamoci un cuor nuovo, un cuore pieno di 
umiltà, cosicché- sincera, fruttuosa, perenne, non 
bugiarda^ non isterile, non istantanea sia la 
nostra conversione. Che colla umiltà, dice il 
Sapiente, van congiunti il timor dell'Eterno, 
la ricchezza, l'onore, la vita (Prov. XXII,^^4). 



n. 



Ma un altro nemico ancora, che colla su- 
perbia s' ammoglia, vuoisi, come impedimento 
a penitenza, cacciare dal cuore: T amore immo- 
derato di noi, che sotto a mille forme V assedia 
e ne fa preda, che di lunga serie di vizj è pro- 
creatore funesto. Ne son figli il sordido inte- 
resse che cerca solo il proprio vantaggio e 
quello del prossimo non cura, a cui nulla cale 
che altri perda purch' egli profitti, eh' altri viva 
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nel bisogno purch'ei nuoti neir abbondanza, 
eh' altri impoverisca purch' ei tesoreggi ; la in- 
giusta parzialità per cui i soli congiunti ed 
amici si, favoreggiano e gli estranei si disco- 
noscono, restringendo cosi V ampio cerchio che 
l'amor del prossimo abbraccia; la falsa pietà 
che non benefica che per attirare omaggi, per 
farsi clienti e schiavi ; la gelosia che non tollera 
eguali; l'invidia che rode sé dentro e fa del- 
l' altrui felicità un delitto ; la maldicenza che le 
alterni mende mette in luce; la maligna gioja 
che degli altrui danni tripudia; la collera che 
per un gesto, per un. motto, per un nonnulla 
s'accende e pon mano ai colpi; il livore che 
non iscorda la più lieve ingiuria; la vendetta 
che sta sempre in agguato e luogo e tempo 
aspetta per ferocemente ricattarsi ; l' odio final- 
mente implacabile, costante, etemo, che di ge- 
nerazione in generazione si trapianta sovente 
e si perpetua. Ed è pure l'amore smodato di sé 
che tanti sciaurati dilunga dalla religione avita, 
le cui pratiche van dicendo troppo severe, perché 
temperanza prescrive, moderazione, sobrietà, 
continenza. Virtù é sagriflzio, religione è sa- 
grifizio : sagrifizio dell' utile e piacer nostro al- 
l' altrui; sagrifizio delle malvage inclinazioni 
che tardi tosto ne trascinano al vizio; sagri- 
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fi2io de' nostri agi, de' nostri voleri, de' nostri 
diletti. Virtù e religione sono dunque coll*amor 
soverchio di noi ìncompossibili, e falsa è la pe- 
nitenza che questo malnato affetto dal cuor non 
estirpa. Gettiamo, gettiamo da noi le nostre 
colpe, e facciamoci un cuor nuovo, in cui regni 
Famor vero del prossimo, il ragionevole amore 
di noi. Sapete voi quali sono i caratteri di un 
tale amore ? L'amor vero ricusa i godimenti che 
ad altri vengono tolti ; non vuol felicità fondata 
sull'altrui infortunio; aborre ogni piacere che 
altrui debba costare una lagrima, un sospiro. 
Il vero amore è imparziale , tra congiunti ed 
estranei non distingue, tra prossimi e lontani: 
tutti ^i uomini sono fratelli, figliuoli tutti di un 
padre, creature tutte di un Dio. Il vero amore 
opera il bene nel silenzio, nà cerca negli altrui 
applausi la ricompensa de' suoi benefizj ; è con- 
fidente, perchè di confidenza degnissimo; con- 
tento di quanto la Provvidenza gli ha concesso, 
non invidia bassamente l'altrui, ma del prospe- 
rar del prossimo s'allegra. L'altrui virtù, l'al- 
trui merito, l'altrui grandezza oggetto sono per 
esso di gaudio, non di tristezza. Ben lungi dal 
temere competitori, per converso li brama, per- 
chè le onorate gare sono sprone a virtù, le 
nobili discipline ne conseguono augumento e la 
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umanità ne vantaggia. Il vero amore non of- 
fende, non ferisce ; ma, se mai gli venisse fatto 
involontariamente di offèndere, fa tosto di sa- 
nare la piaga. Il vero amore non si giace col 
risentimento nel cuore ; il perdono è il più beUo, 
il più grande , il più divino de* suoi attributi. 
Non è già insensibile agli oltraggi, ma in sé 
ha r antidoto d'ogni ferita. Di leggieri si placa; 
nò solo si placa, ma perdona ; non solo perdona, 
ma dimentica T ingiuria, perchè anqh'esso dal 
divino Amore perdono spera ed oblio. Ripudiamo 
pertanto 1* insensato amore di noi> il procurar 
affannoso di nostre persone, e apriamo il cuore 
al più dolce degli umani affetti, al vero amor 
del prossimo. Credete voi possibile la penitenza 
senza amore? E come sperare misericordia, se 
duri restiamo e inflessibili ? Come attendere Te- 
spiazione dei nostri reati, se inesorabili noi 
stessi ci mostriamo? Questo giorno solenne le 
sole colpe cancella che , ahi troppo gravi , verso 
Fottimo Dio commettemmo; i nostri trascorsi 
verso il prossimo a noi, a noi sta il cassarle 
col perdonar chi ci offese, col risarcire cui o1^ 
fendemmo. E qual giorno più propizio di questo 
a dischiudere il cuore a questo santo amore, 
in cui reterno Amore appunto qui ne raguna 
pietoso, in cui tolta di mezzo ogni distinzione 
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di grado e di fortuna, amici e contraij, bene- 
voli ed avversi, sospesa ogni rivalità, assopito 
ogni rancore, eguali tutti nel cospetto di Dio, 
come un sol uomo, con un sol volere, un pen- 
siero solo, una sola speranza, umili e compunti 
ad una voce, < Perdono, perdono » gridiamo al 
trono del clementissimo Iddio ? Ah si ! amiamoci, 
tolleriamoci, soccorriamoci ! Sia Tamor del pros- 
simo il fUoco che purghi i nostri cuori, che a 
virtù li disponga, a verace ravvedimento. Ei 
conduca la pace nelle anime nostre, la pace 
nelle nostre coscienze, la pace nelle nostre fa- 
miglie, la pace nelle nostre adunanze. Gettiamo 
da noi le nostre colpe, e facciamoci un cuor 
nuovo ad amore proclive e ad umiltà; e allora 
soltanto saremo certi di non più ricadérvi. 



ni. 



Un cuor mondo in mie crea , o Dio , e uno 
spirito costante rinnova entro di me (Salmo LI, 
12). Cosi pregava, e ben a ragione, il re peni- 
tente. A che vale infatti che il cuore si rinno- 
velli, meglio come mai rinnovar si potrebbe, 
se lo spirito ribelle s'ostinasse ne' suoi errori, 
ne' suoi funesti traviamenti? Lo spirito è, non 
v'ha dubbio, la guida del cuore, il quale, se 
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opera alcune volte secondo le proprie ispira- 
zioni, dallo spirito le proprie impressioni riceve 
pur sempre. E i nostri trascorsi procedono d' or- 
dinario più presto da erronei principj, da 'false 
idee intorno alla religione e alla morale, che 
non da malvagità di cuore, da ree tendenze. 
Onde chiamiamo sovente la luce tenebre, le te- 
nebre luce, scambiamo, siccome lamenta il Pro- 
feta, il dolce coU'amaro, il ben col male. E le 
torte opinioni influiscono , chi no '1 sa ? sul no- 
stro oprare, e per esse, ciechi e inconsiderati, 
ci precipitiam non di rado nel fondo d'ogni ne- 
quizia. Però gettiamo da noi le nostre colpe e 
procacciamoci uno spirito nuovo, lo spirito di ve- 
rità. Imperocché lo spirito di menzogna è quello 
che ne allucina gl'intelletti, che ne fa cammi- 
nar tentone, che la via ne sbarra di peniten- 
za. Noi stiamo lungi dal vero, o per ignoranza 
che ravvisar non ce '1 lascia, o per passione che 
c'illude con vani fantasmi. Cerchiamo pertanto 
il vero con sincerità di cuore e ci sarà dato di 
rinvenirlo. Se il nostro ingegno è corto, non 
mancano savj che ne ammaestrino, non man- 
cano uomini pii che ci additino la verità; ab- 
biamo i famosi volumi degli antichi, abbiamo 
le sublimi pagine della Scrittura, che ad ogni 
tratto a chiare note ce la mostrano. Se non 
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troviamo il vero , o se per esso afferriamo il 
falso, nostra, nostra Soltanto è la colpa, perchò 
ascoltiamo di preferenza i perfidi ragionari de^ 
gli empj che si studiano di traviarci, perchè 
non abbiamo orecchio che per la voce delle 
passioni, perchè disdegniamo di ricórrere a quei 
maestri che dispesero la vita ad indagare il 
vero, a manifestarlo agli uomini, . perchè quasi 
quasi temiamo di esser tratti d'inganno. Chi in 
cupo antro s'appiatta per non vedere il sole, 
di cui debb' egli se non di sé stesso dolersi, se 
fitta caligine il circonda? Cecità volontaria ella 
è la nostra se nei nostri erróri persistiamo ca- 
parbj, se non laceriamo quel velo che, son pa- 
role d'Isaia, dal nostro Dio ci separa, se ai 
nemici di verità non moviam risoluti la guer- 
ra. Nemici sono di verità gli stolti pregiudiq, 
che la 'ragione umana deturpano e sconvolgono 
l'intelletto. Son nemiche di verità le pratiche 
superstiziose che la bellezza disformano della 
religione, e nel tempio del Signore collocano 
sacrileghe un idolo. Ma nemici ben più funesti 
di verità sono i sofismi degF increduli , i fal- 
laci argomenti di coloro che, per coprire 1' ab- 
bandono de' vetusti e santi riti della religione, 
li van proclamando inutili, intollerabili colla 
odierna civiltà e coi bisogni del secolo incom- 
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patibili. Se pur a costoro abbisognano ancora 
argomenti per disertare i vessilli della religio- 
ne, per rompere ogni freno, per calpestare ogni 
^^gg^ > per persuadere a sé stessi che non cre- 
dono, per acquetar quei terrori che di quando 
in quando non può far che non li assalgano, e 
per poter dire entro di sé: Saremo felici, de! 
naturale appetito seguendo gr irresistibili im- 
pulsi. 

Ma la verità debb' essere in noi e fuori di 
noi, nei principj e nelle opere, nelle credenze 
e nelle azioni, nelle parole e nella vita. E òon- 
trarla a verità è l'ingiustizia, che or la violenza 
ed or la frode, or ^r astuzia chiama in ausilio; 
ora mostrasi senza larva ed opera sfrontata alla 
faccia del sole, ora striscia nelle tenebre e s'in- 
vola agli sguardi degli uomini. — L'è contraria 
la ipocrisia, che empia cerca di deludere non 
che gli uomini. Iddio. Prega la bocca, ma nulla 
né sa il cuore \- promette il labbro, ma Tanima 
non sanziona il voto ; giura la lingua, e lo spi- 
ritò tenta dì sciogliersi con artiflziose restrizioni. 
L'è contraria l'adulazione, il peggiore dei tra- 
dimenti ; la bilingue falsità che parla con cuore 
e cuore ; la calupnia che msdedice al sordo e 
tende lacci al cìeto ; la mendace apparenza che 
con giuochi di prestigio tutto inorpella, tutto 
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travisa, per cui puro e nitido tale si mostra 
all'esterno, che internamente lordo è tatto e 
fangoso ; umano in pubblico e giusto, nella fa- 
miglia despota e oppressore ; benefico alla vista 
degli uomini, in segreto spogliatore e rapace. 
L'è contraria 1* indulgenza verso i propij tra* 
scorsi > per cui con ispeciosi nomi i più sconci 
fatti si coonestano. — * Verità, o fratelli, è luce, 
è giustizia, è diritto, è purità, è imparzialità, è 
franchezza ; è limpido fonte che lascia ficcar gli 
occhi al fondo. Quale la bocca, tale il cuore; 
quale il detto, tale l'opera; quale il pensiero, 
tale il detto ; una misura, un peso, una lance, 
una legge, una norma per sé e per altrui. Senza 
verità non v'bl penitenza. Confessare la colpa 
e non sentirne rammarico, riconoscerne alcune 
e altre nasconderne^ promettere di mondarsene 
e alt^o proponimento formare in cuore» difen* 
dere e palliare certe colpe predilette, che a 
malincuore e non mai del tutto si abbandonano, 
è mentita penitenza che la clemenza divina in 
rigore, la bontà trasmuta in corrucdo. Non 
veliamo adunque la verità colla nebbia dell'er- 
rore , non chiudiamo ^i occhi alla ^ salutevole 
sua luce ; che la menzogna svanisce qual Aimo, 
come alito si dilegua V inganno , ma la verità 
dura eterno, come V etemo suo autore. 



104 ORAZIONK QUARTA 

E qui poiché odo tattodì vantare la libertà 
di coscienza, e ad ogni rimostranza, ad ogni 
censura dar nota di oppressione, d' intolleranza, 
aggiungo da ultimo esser mestieri che lo spi- 
rito rinnovato sia pure uno spirito di libertà, 
non già di quella libertà che voi andate pre- 
conizzando, voi, che il nome usurpate di spi- 
riti forti, per mascherare ì vostri eccessi; che 
la vostra è libertinaggio, è licenza, è sfrena- 
tezza. Siete liberi voi, o sensuali che, dalla re- 
ligione emancipati, a mille passioni vi siete 
venduti ? Siete liberi voi che, sottrattivi al giogo 
della coscienza, di tanti sregolati affetti vi fe- 
ste mancipi ? Siete liberi voi che, scosse le dolci 
catene della religione , servite A mondo , vero 
vostro tiranno? Siete liberi voi, che alla legge 
divina negate obbedienza e a quella del ca- 
priccio, della moda, dei potenti ottemperate 
sommessi ? Non v* ha libertà senza leggi, e que- 
gli solo è libero che le leggi venera e osserva. 
Nel riscatto della ragione dalla signoria dei 
sensi, quivi è libertà. Imperi lo spirito sulla 
carne, il dovere sull'appetito, il ciel sulla terra. 
Figliuoli noi siamo di Dio ; possiamo noi esser 
servi delle passioni ? Possiamo noi servire a Dio 
e a Baal ? Gettiamo, gettiamo da noi le nostre 
colpe, e facciamoci un nuovo spirito, uno spi- 
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rito libero , che a Dio solo e al vero presti 
omaggio, e coscienza e religione prenda a re- 
gola e a scorta. Quando, qaando se non oggi 
ci francherem noi dal rio servaggio del mondo, 
oggi, giorno di trionfo dello spirito sul corpo, 
della religione sui sensi, oggi che, ricusando a 
noi stessi ogni più indispensabile necessità della 
vita, indipendenti ci facciamo dalla bassa terra, 
e al cielo soltanto teniam volta la mira? Oggi 
noi siamo liberi, veramente liberi. Ma il mace- 
rar che facciamo quest'oggi la nostra carne, 
non è, sappiatelo, che un simbolo, una prepa- 
razione^ una prova. Guai se il credessimo scopo, 
anziché mezzo eflScacissimo di penitenza ! Guai 
se, rinunziato qiiest' oggi ai corporali diletti, tor- 
nassimo domani in braccio agli stemperati pia- 
ceri, alle terrene voluttà ! Guai se la libertà di 
un giorno colla servitù scontassimo di moltis- 
simi ! Guai allo schiavo che, tentata la fuga, 
nelle mani ricade dello sdegnato signore! 

> Ma già il sole più e più sempre piegando 
verso l'occaso, a sacre melodie, a divote preci 
ancor ne richiama. Gli augusti riti di questo 
d\ venerando con tale un sagrifizio compiamo, a 
Dio accetto assai più degli olocausti ! SuU* al- 
tare della penitenza offriamo 1' antico cuore, lo 
spirito antico , e nel cuore ringiovanito , nel 



106 OBAZIONB QUARTA. 

rinnovellato spirito diamo ricetto ad umiltà, ad 
amore , a verità , a libertà ; cotalchè le nostre 
colpe si cerchino e più non sieno, i nostri falli 
e più non si rinvengano , e Dio a noi , a pietà 
mosso» si volga, sopprima i nostri torti,* e ne) 
vorticoso pelago i nostri peccati aflTondi. 

Ma che possiam noi, o clementissimo Dio, 
noi fragili e al peccare proclivi, noi da tante 
seduzioni attorniati, se non ne porgi aita? Adem- 
pia , deh , al nostro difetto la tua iBesauribile 
bontà! e, memore 41 tue immanchevoli promesse, 
concedine tu- un cuor nuovo e uno spirito nuovo 
infondi entro di noi. Se il nostro cuore s' inor* 
goglia e tu il raumilia; per te l'accendi d'im- 
menso amore, tu benevolo il rendi e pio ; d'ogni 
errore tu ne purifica lo spirito^ tu lo redimi 
dalle ritorte del vizio, nella tua verità ne avvia 
e addottrinaci. Fa che torniamo a te, o Etemo, 
e torneremo; come ai prischi tempi rinnova i 
nostri giorni ! (Treni V, 21). 



V. 



I SETTE OSPITI 



ORAZIONB PBR LA FBSTA DBU.B OAPAimB 



Orasione compiuto nel 12 Dioembre 1806. 



\ 

I 



V. 



I sette ospiti 



Fra le tante combinazioni di nomi, di let: 
ter e, di numeri, di persone, di fatti con cui 
vollero i Mistici poetizzare parecchie cerimonie 
che già minutamente avevano svolto e partico- 
lareggiato i casisti, quella singolarmente è in- 
gegnosa che studiasi di dare rilievo al precetto 
che vuole simboleggiate con una specie di ca- 
pazma, da cui prende nome la odierna festività, 
le precarie dimore de' nostri avi nel deserto, e 
noi in quella per ben sette giorni tramutare. 
Immaginarono che questa mobile stanza, di reli- 
giosi emblemi adorna, sia ogni dì visitata da 
invisibili cospicui personaggi, che la santificano 
colla loro presenza , e questi essere gli stessi 
padri della nostra gente, della nostra fede, del 
nostro culto : i tre ^patriarchi , cioè, Giuseppe, 
Mosè, Aronne e David re; e si augusti soggetti, 
insinuarono, non potersi meglio onorare che 
raddoppiando di fervore in recite divote, in pii 
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mosso dagl' inestrieabili problemi che vie più si 
avviluppano quanto più cercasi di scioglierli. B 
chi ebbe mai una fede più inconcussa, più salda 
di Abramo ? Posciachè, quantunque nato e cre- 
sciuto in mezzo a stupidi adoratori di sozzi fé- 
tisci, seppe elevare la mente alla contemplazione 
del vero, dagli effetti risalire alle cause e trovar 
meditando e arguendo che un Dio unico, ottico, 
onnisciente, onnipotente è quello che creò Funi- 
verso e con leggi immutabili da lui poste lo 
governa, tutto a lui si diede con illimitata fi- 
danza che non valsero a scuotere le dure prove 
a cui fu fatto sottostare. E queste prove con 
mirabile costanza Tajutò appunto a sostenere il 
fermo convincimento che, da Dio imposte, non 
poteano riuscire che a bene ; la quale cred^iza 
da lui trasfusa, per cosi dire, col sangue ne'suoi 
posteri/ li fé, tetragoni ad ogni sì pubblica che 
privata peripezia né li lasciò disperare ne' più 
terribili frangènti. Vedi Isacco , già sulle mosse 
per passare in Egitto , quando il caro trava- 
gliava la Palestina, far sosta e rimanere e più 
non temer difetto di vettovaglia, perchè Dio lo 
assecura ; vedi Giacobbe migrar per contro con 
tutti i suoi , da Dio confortato , alla terra di 
schiavitù e di caste dei Faraoni, e vedi in que- 
Ha medesima terra, nemica all'estraneo, so- 
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vratutto avversa alla schiatta semitica venuta 
d'oltre il gran fiume, Giuseppe, T adolescente 
Giuseppe, trattovi servo, non abbandonarsi d'a* 
nimo , non reputarsi solo benché lontano dal 
padre, perchè fida in Dio. E che altro se non 
la incrollabil fiducia nelle divine promesse fran- 
cheggiava Mosè quando 1* ira affrontava intre- 
pido di superbo e incredulo monarca, e minac- 
cioso compariva al cospetto di chi d* una parola, 
d* un cenno poteva annientar lui e le turbe ch*ei 
voleva redimere? Piena è la Scrittura, pieni 
sono specialmente i Salmi delle lodi di questa 
religiosa virtù; la commendano, la inculcano 
più di frequente quelli in cui il re poeta me- 
mora i superati pericoli, le sventate insidie e 
i fieri travagli che lo tempestarono sino all'e- 
stremo anelito, a cui non soggiacque perciò: 
solo che la fiducia in Dio gli cinse il petto din- 
domita fortezza. « Se ponesse » ei sclama « xm'o- 

< ste a me d' intorno , non temerebbe il mio 
« cuore ; se insorgesse contro di me una guerra^ 

< in questa pure io starei securo » (Salmo XXVII, 
3). « L' Eterno è la mia forza, il mio scudo ; in 
€ lui fidò il mio cuore e fui soccorso > (XXVIII, 
7). Fu quella virtù che non veniva mai meno 
quand'anche tardava Tajuto, e non Torgoglioso, 
pagano dispregio della vita, non temeraria bai* 

L. Dblla Torre. 8 
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danza, non isconsiderata vaghezza di avventure 
e di rischi, che spinse cento contro mille nelle 
aspre battaglie combattute per la religione e 
per la patria , che creò tanti eroi , che i piìi 
umili, i più timidi trasformò in imperterriti cam- 
pioni, che spianava le fronti, rinfrancava i cuori 
dei miseri sul cui capo per secoli e secoli pendè 
continuo la scure. Segno troppo spesso ai colpi, 
sempre ai ludibrj e ai soprusi, i nostri avi 
non tentennarono pur mai nella fede perchè, 
dietro i conforti di un gran maestro, nello stes- 
so spaventoso avveramento delle divine minacce 
attinsero la consolante certezza che né anche 
le promissioni non cadrebbero senza effetto *), 
e che pei loro nepoti, se non per loro, spunta 
rebbe immanchevolmente, secondo il detto del 
Profeta, il sole della giustizia. Ma la fiducia in 
Dio ^on fu solo il palladio di nostra gente nei 
gravi eventi che ne misero si a lungo in forse 
la esistenza, ma benanche nelle comuni contila 
gonze della vita. Oh tre, quattro volte felici i 
nostri padri ! Nessuna privazione li sfidava^ non 
levavali di speranza nessun rovescio. Modesti 
nella prosperità, non si sbigottivano nella ino- 
pia, perchè la Provvidenza, così fermamente 

*) Talmud in Maccod in fine. 
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credevano , avrebbeli sovvenuti nel maggiore 
bisogno; Cosi trascorrevano tranquilla e quasi- 
ché ilare la vita, lavorando, pregando e aspet- 
tando. Ida noi, figli tralignati^ noi ai quali i 
mutamenti avvenuti sotto i nostri occhi alle no- 
stre sorti propizj , avrebbero dovuto far mani- 
festo il dito di Dio; noi che veggiamo ogni dì 
più sgombro il cammino dai triboli onde fu 
sparso pei nostri padri, noi che risorgemmo, 
per divino consiglio, a nuova vita, mentrechè 
tracotanti e pur tuttavia tremebondi ci rende 
la destra fortuna, vili ci scoriamo nella rea; 
L'ansia e la disperazione turbano a vicenda i 
nostri giorni, perchè non fidiamo in Dio. 

Primo frutto della fiducia in Dio è la per- 
fetta obbedienza ai voleri di lui il quale, al dir 
di Samuele, la preferisce alle vittime e agli olo- 
causti. E chi ne fu mai più pronto, più scru- 
poloso esecutore di quei grandi che son nobile 
argomento dell' odierno sermone ? La storia è 
sparsa di tanti fatti che attestano questa virtù, 
e questi fatti sono tanto noti, che mi parrebbe 
sprecar tempo e parole se mi accingessi a di- 
mostrarla con esempi. « Eccoci » ei risponde- 
vano a Dio che li chiamava, e questa breve 
ma pur eloquente parola ne gridava T animo 
non solo parato e volonteroso ma impaziente 
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di dar tosto effetto, e fossero pur duri, a' suoi 
comandi. Ma la loro obbedienza non era cieca, 
non era servile; non obbedivano per ignavia, 
per istoltezza o per paura ; non obbedivano co- 
me schiavi, fatto getto dell' arbitrio, in onta alla 
ragione, ma perchè la ragione appunto confor- 
tavali ad obbedire. Non erano essi convinti che 
Dio, essere sovranamente benefico, nulla da noi 
non può richiedere che tornare ci possa a nocu- 
mento? che la nostra corta veduta ci fa spesso- 
scambiare il ben col male, dovechè Dio dal 
male medesimo fa scaturire il bene? Qual me- 
raviglia s'essi seguivano fedeli, qual colonna 
luminosa, la divina volontà per non ismarrirsi 
nel bujo deserto della vita? E questa virtù s'era 
tanto immedesimata ne' padri primieri di nostra 
stirpe, che i loro discendenti, -quantunque mo- 
biU e ritrosi, pur ne diedero anch' essi un lu- 
culento saggio, quando le memorabili parole: 
«Faremo, obbediremo mandarono fuori spon- 
tanei dai concordi lor petti, appena Mosè ebbe 
lor letto il libro del patto, pur lasciandoli liberi 
di accoglierlo o di respingerlo, e sino alla più 
tarda posterità tanto l'ebbero in pregio che co- 
stumarono poi di farsi scudo nelle loro preghiere 
dell'eroica obbedienza di Abramo, e quasi un ti- 
tolo alla divina misericordia, e così si obbligarono 
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ad imitarla, immolando anch'essi ad un volere 
superno il loro proprio volere. 

Ma bavvi un' altra ancor più sublime anzi 
quasi sovrumana virtù di cui quegl' immortali 
Airone, non meno che di questa, i più gloriosi 
modelli ; una virtù che salva e fortifica la fede, 
che santifica la sventura, che ritempera le forze, 
che solleva T animo abbattuto, che non nega 
superbamente, come la Stoa, il dolore, ma lo ac- 
cetta come espiazione o come prova : la rasse- 
gnazione. Figlia della fiducia in Dio, è di essa 
ancor più meritoria perchè chi la professa non 
solo vede frustrata, e pur non mormora, l'aspet- 
tazione del bene che dalla divina bontà ripro- 
mettevasi, ma la mano che glielo toglie dopo 
averglielo largito non chiama crudele e ingiu- 
sta, non iscruta i decreti che lo flagellano, nìa 
fruga invece la propria coscienza e vi cerca la 
colpa che gli trasse in capo la procella, la con- 
fessa, la piange, e col vegliardo di Silo, a cui, 
quando fu minacciato non solamente ne' figli 
perversi ma eziandio nelle più remote genera- 
zioni, pia rassegnazione non biasimevole apatia 
dettava le commoventi parole, * Egli è il signo- 
re ^ ripete « faccia quanto a lui piace ». E di 
questa virtù tipo ideale è Giobbe, nei cui casi, 
veri o simulati che sieno, volle un poeta teosofo 
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ritrarre l'interna tenzone che agita il cuor del 
giusto il quale, sopraffatto da repentine, forse 
immeritate sciagure, è un istante tentato di gri- 
darsi innocente e a torto punito, ma poi si ri- 
crede, si umilia, riconosce un dono gratuito nei 
beni che Dio gli prodigava e di cui ora lo spo- 
glia per fini che sfuggono al suo angusto accor- 
gimento, ma pur sempre giusti e provvidi, e 
nei mali con cui lo affligge un crogiuolo in cui 
vuol assaggiarne la pazienza, affinarne la virtù, 
struggerne i peccati. Chi fu mai più trava- 
gliato di Giacobbe? A chi meglio poterono gli 
antichi espositori applicare le uKime parole della 
tremenda imprecazione di Giobbe all'infausto 
giorno che il vide nascere? *) Quiete non gli 
lasciò il fratello, che costringevalo ad esulare 
lontano, non posa il suocero infido e soverchia- 
tore, non requie i domestici lutti ed errori, e 
tutto ei sopportò senza querele; e quando, su- 
perate tante fortunose vicende, si confidava di 
finir tranquilli i suoi giorni, ecco sopraggiun- 
gerlo un turbamento che più e più lustri gli fu- 
nestava la vita. Alla vista della insanguinata 
tonaca del prediletto figliuolo, si lacera il do- 
loroso padre le vesti, si cinge i lombi di cilicio, 

*) Beresehid Ràbbà in Vajiescèb Sesiooe 84. - 



I SBTTE OSPITI il9 

ricusa, senza però disdegnarlo od adontarsene, 
ogni conforto, e lungamente e miseramente 
piange l'orrenda jattura che il tempo non ispar- 
gè d* oblio, ma meste, non disperate, suonano 
le sue parole, e Dio non accagionano delle tra- 
versie sofferte, che anzi spirano fidanza nella 
sua clemenza, quando, poiché ebbe a malincuore 
assentito che il minor figliuolo seguisse i fratelli 
in Egitto, € Iddio onnipossente vi renda benigno 
quell'uomo» disse a questi congedandoli «sic- 
€ che liberi vi restituisca V altro vostro fratello 
« e Beniamino, ed io.... se debbo rimanere orbo 
«di figli, sia pure». Ma di queste parole, elo* 
quenti comechè concise, fu ancqra più facondo 
il silenzio di Aronne. Ei vede cadérsi due figli 
folgorati ai piedi in dì per lui solennissimo, in 
luogo augusto, alla presenza di tutto un popolo» 
nell' atto che sacerdotalmente uf&ciavano, e ta* 
ce; non si straccia i panni, non si scompone 
la chioma, non tanto perchè gliene fU fatto di- 
vieto, quanto per dare alla circostante moltitu- 
dine un luminoso esempio di rassegnazione, e 
perchè, astenendosi da ogni segno esterno di 
sconforto, veniva a riconoscere nella spaven- 
tevole catastrofe la meritata pena dell' « ufficio 
non commesso » e del sacrilegio. E Davide, a 
cui più ancora il pentimento sincero che il reli*^ 
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gioso affètto valse il nome di pio, chiamandosi 
tatto contrito in colpa, riconosceva egli pure 
la divina giustizia e si mostrava rassegnato ai 
castighi giudicati sulle sue prevaricazioni. « A 
te » ei sclama neir effusione della resipiscen- 
za « a te solo io peccai e quel che a te di- 
« sgrada io feci ; però giusto sei quando favelli, 
«equo quando mi giudichi». E. questo senti* 
mento eh' egli più d' una fiata esalava in quelle 
toccanti liriche che dalla cella del re penitente 
dovevano diffondersi per ogni zona, trovar eco 
in tanti cuori, ripetersi da tante bocche, ei met- 
teva in atto quando infermatosi un suo figliuolo, 
il figlio stesso del peccato^ e non preghiere, non 
pianti, non digiuni avendone potuto impetrare 
da Dio la guarigione, ei si leva, poiché fu spi- 
rato, di terra, depone le squallide vestimenta e 
corre al tempio e quivi prostrato adora il giu- 
sto retributore delle umane azioni e alla sua 
voglia, tergendo le lagrime, pubblicamente si 
conforma. 

Ida quegli antichi furono veramente grandi 
perchè tali non si reputarono, perchè furono 
umili, e la loro profonda umiltà, non ostentata 
ma vera, non dileguavasi al sole della prospe- 
rità e della grandezza cui anzi troppo dicevano 
soverchiare, come orò Giacobbe, gli scarsi lor 
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meriti. Polvere e cenere sé appella Àbramo al- 
lora appunto che Dio gli affida l'alto compito 
di spargere nel mondo le idee di umanità e 
di giustizia. Noi che siamo? iterarono spesso 
Mosé ed Aronne, creatori di un popolo, e Da- 
vide « Chi mi son io » grida « qual è la mia 
casa » quando i gloriosi destini gli si annun- 
mno della sua prosapia e quando « piii e 
meno che re» la regal maestà, in render co- 
m* uom volgare culto a Dio , non crede di 
avvilire , e air altiera domia che ne '1 rampo- 
gna, dichiara, volersi al cospetto di Dio ancor 
più abbassare e umiliare. Meditando sulla im- 
mensità del creato, di cui il nostro pianeta non 
è che un punto, sulla sconfinata possanza e sa- 
pienza del Creatore ne* cui occhi mille anni non 
sopo che un giorno, si meravigliavano come Dio 
si prendesse cura dell' uomo la cui vita non è 
che un'ombra, un sogno,* un soffio, il potere una 
canna infranta, il sapere vaneggiamento, la no- 
minanza un suono lontano e sempre più fioco 
che poi si perde neir aria, la virtù un* appa- 
renza. Ma r umiltà che aveva posto radice in 
quei cuori non dava già frutto di degradazione 
6 di bassezza, ma di mansuetudine e di mode- 
stia da viril dignità non disgiunta. 

Ho io d' uopo di aggiungere che Dio ama- 
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vano sovra ogni cosa^ che per lui nutrivano quel 
sentimento che la Scrittura ^chiama timore, ti- 
more cioè deir offesa, non della pena ? In sul 
Morìa, su cui il tremendo sagriflzio stava peor 
consumare di ogni sua speranza, di ogni sua 
gioja. Abramo è gridato dal cielo Temente di 
Dio; suo amico Dio stesso il chiama poi per 
bocca dei profeti, a Giacobbe e a Mosè dà no- 
me di suoi servi, ad Aronne di suo eletto, a 
Davide di figlio. 



IL 



Ma r amore di Dio suscitava in quei nobi^ 
Itssimi cuori T amore degli uomini. I Patriarchi 
non eressero già solo altari ovunque s* atten- 
davano per rendervi omaggio al re dell'unir 
verso, per proclamarlo uno e unico e propagar- 
ne coU'esempio il culto, • ma costrussero eziandio 
capanne per ricettarvi lo stanco viatore, pianta- 
rono boschetti perchè al loro rezzo si ricreasse 
chi vi sostava dopo lunga e faticosa peregrina* 
zione. Bello lo immaginare il centenario Abramo 
seduto nelle ore più fervide del giorno all' in* 
gresso della propria tenda per appostarvi e 
quasi cogliere al varco i passeggieri e con dolce 
violenza indurli ad accettare la schietta ospita- 
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lità ch*ei supplicando offriva ; bello immaginarlo 
tutto intento, secondato nella pia sollecitudine 
dair annosa consorte e da' devoti famigli, ad im- 
bandire copiosa refezione cui altro che un tozzo 
di pane non aveva proferto ; bello immaginarne 
il vivo rincrescimento ogniqualvolta indarno, oh 
giorno perduto, avea ficcato gli occhi in fondo 
a* suoi terebinti, indarno spiato se orma umana 
spuntasse all' orizzonte. Bello vederlo accorrere 
con un pugno di armati a toglier di mano a 
quattro potenti re, resi più baldi dalla recente 
vittoria^ il parente caduto prigione e le rapite- 
gli sostanze : quel medesimo ingrato parente 
da cui per amore di concordia avea sofferto di 
separarsi, in sua balìa ponendo la scelta dei pa- 
scoli che a lai come a maggiore spettava. E 
più bello ancora il nobile disinteresse che gli fa 
rinunziare al ricco bottino che per dritto di 
guerra era pur suo, poiché egli fu quello che 
lo ritolse al vincitore. Che se rifuggiva da ógni 
parentado coi Cananei, alta cagione glielo vie- 
tava, non insocievole gusto, non intolleranza, 
che anzi in i stretta amisità si legò coi migliori, 
e tanta riverenza e tanto affetto seppe ispirare 
agi' indigeni, che lui, che straniero e avvenitic- 
cio si confessava, principe di Dio nomarono e 
a ogni suo piacere si chiarirono presti. Ed oh 
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quanto commovente la preghiera sommessa ad 
un tempo ed ardita colla quale tentò salvar 
r empia Pentapoli dall* estremo eccidio , tanto 
animo gli dava il pietoso desìo ! In noi stessi 
esaltiamoci, o fratelli, di discendere da questo 
grande prototipo di carità universale, che primo 
insegnò agli uomini meglio non potersi onorare 
il comun padre che beneficandone i figli. Nò 
da lui dissimili furono gli altri personaggi che 
suso l'orazione appella. Veggiamo Isacco vincer 
r invidia coli' arrendevolezza e coli' amor della 
pace. E tutto non è forse leggenda quanto i libri 
tradizionali narrano di Giacobbe che con utili 
provvedimenti rimeritava l'ospitale accoglienza 
ovunque poneva, anche temporariamente, le 
sedi *). Ma sia pure leggenda ! sotto il suo velo 
si asconde un salutar documento che consuona 
colla esortazione di Geremia agli sbandeggiati 
di Babilonia di promuovere il bene della nuova 
patria (Geremia XXIX, 7), e dell'antico padre essa 
fa r archetipo di quella fede e di quella devo- 
zione che inviolabili serbò mai sempre l'Israelita 
a chi gli diede o anche a caro prezzo vendette 
un precario ricetto. Della qual fede fu memo- 
rabile esempio Giuseppe. Taccio il suo zelante 

*) Sciabbad fol. 33 b — Bereschid Rabbà in Vajisclach. 
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servire al signore che a lui, nato libero, la cru- 
deltà dei fratelli aveva messo sul collo, e l'or- 
rore che gli fa il solo pensiero di tradirlo ; tac- 
cio l'ufficio fedelmente compiuto nel carcere 
ove gettato avealo la calunnia ; taccio finalmente 
r animo umano che il fa accorto dell' insolito 
turbamento de' cortigiani cui ministrava e Taf- 
fettuosa proferta di trarli, Dio coa^uvante, di 
dubbio. Ma non poneste mai mente, o fratelli, 
al singoiar suo contegno col despoto egiziano t 
Il Faraone, saputolo abilissimo nello spiegare i 
sogni, altro da lui non chiede, e perciò solo se *1< 
fa venire dinanzi, che di svelargli il senso delle 
strane, notturne visioni che il teneano perplesso. 
Ma non contento il giovanetto d' interpretare' 
quei sogni^ ch'egli affermò significare a sette 
anni d' inaudita abbondanza doverne altrettanti, 
succedere d'orribile carestia, suggerisce sponta- 
neo gli argomenti più atti a stornare la minac- 
ciata penuria. Più che dalla saviezza del con- 
siglio tocco per avventura il re dal magnanimo 
sentimento che il mosse a darlo, lui solo reputa 
degno dell' arduo incarico ; e come a tanta fede 
egli abbia corrisposto ve '1 dicano le parole dellai 
Genesi : « Vi fli caro in tutte le terre e in tutta. 
<Ja terra d'Egitto vi fU pane». E ve ne fu ezian-. 
dio per fornirne alle vicine contrade, in guisa 
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ehe, la meFcè di Giuseppe, fonte per quel for- 
tunato reame fa di nuova ricchezza il flagello 
medesimo che stava per disertarlo. Salvatore ei 
fU così del paese, com* ei medesimo il chiamò, 
della sua miseria, di quel paese che non aveva 
avuto per lui che ceppi e carceri, di quel paese 
in cui più che la gratitudine potè V inveterata 
avversione pel forestiero, con cui T Egizio abor- 
riva di sedere a mensa : tanto antico era il mal 
vezzo, durato poi molti e molti secoli, né ancor 
del tutto dismesso, di cacciare gli Ebrei dal de- 
sco comune, dal convito della civiltà,, da quel 
desco medesdmo e da quel convito che la loro 
solerte industria avea ajutato a coprir di lau- 
tezze. Ma le ingiustizie di cui fu bersaglio l'I- 
sraelita non lo resero, come suol avvenire, in- 
giusto, ma passionato fautore invece del diritto, 
6 la patita oppressione pronto a soccorrere, non 
già a perseguitare come per rapppesaglia, i de- 
boli. Le prime géste di Mosè, che non imme- 
more, benché privilegiato dal real favore e al- 
levato in mezzo agli agi e agli ossequi, dei 
tiranneggiati fratelli, con loro si mischia e fre- 
me alla vista delle loro gravezze, furono di pu- 
nire un brutale egizio che uno di lor maltrat- 
tava, di rimbrottare un fratello che percuoteva 
un fratello e di strappare alcune inermi, scono* 



I SBTT^ OSPITI 127 

sciute fanciulle midianite alle mani di prepo^ 
tenti pastori, tanto il sentimento della giustizia 
e r odio d' ogni violenza poterono sin dai primi 
anni in quel magnanimo cuore. E pure que^ 
r uomo inesorabile coi tristi la Scrittura pro- 
clamò « il più mansueto di tutti gli uomini della 
« terra » ! (Num. XII, 3). E mitissimo fu pure il 
diletto suo germano, che a compagno egli ebbe 
in tutte le illustri fatiche^ nel quale tanto pre- 
yalse l' amor della pace, che la tradizione gli 
dà vanto d' av^la con ogni studio promossa, e 
colla dolcezza e coli' amore ravvicinati gli uo- 
mini al bene (Àbod I, 12). E qual più valido 
donpione di Davide della rettitudine e della ve- 
rità, di Davide che <& giunto al trono protesta 
«innanzi a Dio di voler governare secondo il 
« diritto e la giustizia, sollevar gli ottimi e tor 
« di mezzo i pravi t )>*) Chi di lui più generoso 
che vuol piuttosto menar sempre la mal se*^ 
cura e misera vita del proscritto che stender la 
mano parricida sull'unto dell'Eterno, che spieta- 
tamente il perseguitava, che senza posa il cer- 
cava a morte? 

Cosi ancor più coli' esempio che colla pa- 
rola propagarono quegli antichi l' umanità e là 

*) È rargomento d«l Salmo CI. 
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giustizia, in cui si compendiano tutte le sociali 
virtù e che sono la via dell' Eterno che Dio com- 
mise ad Abramo di custodire e di additare agli 
uomini. 



ni. 



Veri fondatori della famiglia furono i Pa- 
triarchi perchè, Tautorità temperando colla be- 
nevolènza, fecero delle pareti domestiche un san* 
tuario, una scuola di soavi e pur maschi affètti, 
una palestra di quelle virtù casalinghe che furono 
ad un tempo la gloria e la salvaguardia de* loro, 
discendenti, Tamore, vuo' dire, del lavoro, Y ope- 
rosità e la previdenza, l'odio d* ogni mollezza e. 
d'ogni fasto, la moderazione ne'desiderj, la so* 
brietà e la temperanza, la semplicità e la purità 
de'costumi non alterata dalle dovizie, la perseve- 
ranza nell'arte ancorché umile degli avi, un'equa- 
nimità dignitosa, una disciplina severa, l'oss^- 
vanza de' minori infine verso i maggiori e V in- 
faticabile cura di questi a prò' di quelli. Delle 
quali virtù fhrono specchio quegli antichi, i quali 
tutti, se ne eccettui Aronne di cui tacciono gli 
annali biblici, esercitarono quali in gioventù e. 
quali per tutta la vita la pastorìzia, che a molti 
disagi e pericoli élndava congiunta. Ma l'amore 
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di coqjuge, di padre, di figlio, di fratello, di pa<- 
rente soleano dimostrare coi fatti non estarnare 
con pompose, sentimentali parole. All'annunzio 
della cattività del nipote, Abramo non prorompe 
in lamenti ma vola in suo soccorso e gli ricu- 
pera la libertà e gli averi. AI trapasso della 
fida consorte non isfoga in querimonie il suo* 
dolore^ ma pronto accorre a renderle gli estre- 
mi ufflag e ad onorare in . morte quella che avea 
onorata in vita. L' amore eh' ei porta al suo 
unigenito non manifesta con espressioni di te- 
nerezza, ma col cedergli vivendo le larghe ric- 
chezze, e sovratutto col cercargli sollecito in 
lontana terra una compagna degna di occupare 
la vuota tenda di Sara. Isacco^ geloso custode 
de' diritti dei figli, voleva, perchè primogenito, 
benedire Esaù, ma nell' accomiatare Giacobbe 
ben dà a divedere che a lui solo sapeva compe- 
tersi il retaggio migliore d' Abramo, perchè a 
lui solo proibisce di pigliar donna cananea, e 
il riboccante affètto attesta ribenedicendolo e 
pregandogli non più la rugiada del cielo e le 
pinguedini della terra, V a£ELuenza de' temporanei 
beni, la supremazia sui popoli, il predominio 
sui fratelli, ma il possesso di quella terra che 
sede esser dovea del vero culto, teatro di stre- 
pitosi eventi, culla di uomini insigni, lizza in 

L. Dilla Tobrb. 9 
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cui i suoi posteri avrebbero acquistato V attitu- 
éine di compiere il grande mandato che Isacco 
chiama la benedizione d* Abramo. Di Giacobbe 
già ricordammo il crudo affanno per la perdita 
di Giuseppe ; ma chi può ridire la gioja del 
buon vecchio quando, trascorsi molti e molti 
anni« insperatamente il seppe ancor vivo ? La 
decrepita età noi rattiene^ non lo sgomenta la 
lunga via, vuol vederlo ancora una volta, e ap- 
pena il vede gli si getta al collo, piange, te- 
nendolo lungamente abbracciato, e finalmente 
grida : ChVio muoja pur questa volta perchè t'ho 
riveduto ! E ben meritò Giuseppe tanto affetto ! 
Qual figlio di lui più sviscerato, qual più gene- 
roso fratello ? E servo e principe, e nel carcere 
e sul trono non fu mai dimentico dell'amato 
genitore la cui immagine il sostenne nell' av- 
versità, il protesse contro alle seduzioni *). E con 
qual ansia di lui s'acconta ai fratelli prima an- 
cor di scoprirsi ! « Sta bene il vecchio padre di 
« cui parlaste ? Yiv' egli ancora ?» E quando 
lor si dà a conoscere, appena ebbe detto : Io 
son Giuseppe, impaziente sog^unge : Vive an- 
cora mio padre? E vuol che subito corrano in 
Cananea e senza indugio glielo adducano con 

*) Tohnud in 8otà fol. 36, b. 
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tutti i suoi, che tutti ei vuol mantenerli, a tutti 
assegnare il miglior sito del paese. E in quanti 
modi egli attesta al padre il suo riverente, os- 
sequioso affetto ! Quanti contrassegni di cordo- 
glio alla sua morte,, qual omaggio alla trascen- 
dente virtù del Patriarca, a cui fa rendere onori 
quasi regali, e la cui salma, secondo gli pro- 
mise, con grandi e solenni esequie accompagna 
nella lontana Cananea! Ma più grande ancora Ai 
Giuseppe nel perdonare ai fratelli ! Oh quanto di 
leggieri avrebbe potuto vendicare il mostruoso 
de^tto, a cui bassa invidia aveali trascinati, quan- 
do, a lui si appresentarono in Egitto non so- 
spettando nel principe il tradita fratello ! Ma 
egli in loro non ravvisando che gli strumenti 
delia divina provvidenza, già da lunga pezza con- 
tro di essi più non serbava rancore, avea, co- 
m' ei disse, dimenticato le pene sopportate nella ' 
casa paterna ! Nuli* altro, prima di gettare la 
maschera, eg^li non volle che accertarsi del loro 
ravvedimento e che Benjamino, il quale, figliuolo 
com* era anch' esso della vecchisga di Giacobbe, 
figliuolo del dolore di Rachele, doveva essere 
carissimo al padre, segno non fosse anch' esso 
del loro astio. Ed oh quanti sforzi e quante la- 
grime gli costava il finto sno rigore ! Ma quando 
per reiterati esperimenti si fu certificato del 
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sincero loro pentimento, quando Giuda, l'altero 
Giuda, Yuol rimaner schiavo invece di Benja- 
mino, oh allora non si sa più contenere e lascia 
libero il freno ai mal repressi affetti, raccon- 
sola, rinfranca, discolpa i vergognosi fratelli, 
non essi, dicendo, ma Dio averlo mandato in 
Egitto per la salute di gente infinita, per lo 
scampo della stessa sua famiglia, che altrimenti 
periva. Chi può descrivere i pianti, gli abbrac- 
ciamenti, le tenerezze, le domande, le repliche 
che dovettero succedersi e confondersi in quel- 
la ora memoranda ! Per chi potè pertanto il Sa- 
vio asserire con più verità che il fratello nasce 
per la sventura se non per Giuseppe che retri- 
buì con grandi beneflcj la perfidia, nò solo nelle 
prime caldezze o finché visse il padre, ma per 
tutta la vita? Ma a Mosè e ad Aronne singo- 
larmente si attaglia la esclamazione del Salmi- 
sta : Oh quanto è bello, quanto è dolce lo star 
unito de' fratelli ! Qual coppia si vide mai così 
concorde, così inseparabile, così costante nel 
reggersi a vicenda e ajutarsi a compiere la 
grande intrapresa che il volere divino air uno 
e air altro avea affidata ? Al minore d* età il 
supremo comando non ispirò albagia, né al mag- 
giore, che non n' era men degno *), rabbia ed 

') Mechiltà in Bo. 
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inirìdia; chi scruta le reni e i cuori die di lui 
gloriosa testimonianza che all' esaltazione del- 
l' amato fratello avea gioito di cuore *). Di co- 
siffatti esempj è troppo avara la storia, sulla cui 
scena i fratelli troppo spesso invece si dispu- 
tano il potere e niun intrigo, ninna frode, niun 
delitto loro ripugna per usurparlo ; sulla cui 
scena vedi non di rado il sospetto e la ca- 
lunnia armar di scure la mano parricida di 
coronati padri per colpirne i figli, mentrechè 
re Davide vuol salva la vita di Assalonne che, 
cupido di regno e sitibondo del sangue paterno, 
gli ribella i sudditi e movegli guerra ; fa severo 
precetto a' suoi capitani di risparmiarla e, poi- 
ché fli trasgredito, quasi insa&isc e di dolore. 

Tali furono questi miracoli di pietà, questi 
eroi della fede. Oh forza irresistibile - della virtù 
che vince il tempo e lo spazio! Quaranta secoli ri- 
caddero nel nulla dacché il primo di essi scoperse 
Dio nella natura e trenta dacché Tultimo fece del 
ravvedimento una morale perfezione, e in questo 
lunghissimo intervallò oh quanti reami, quanti re 
scomparvero senza lasciar traccia, su quanti uo- 
mini, alla loro età famosi quai distruttori d* altri 

*) Mechiltà 1. e. 
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uomini, gettò Toblìo un fitto velo, e quelle grandi 
immagini vivono ancora non che nella memoria 
del minore dei popoli da cui sono^ usciti, ma in 
quella di tutte le nazioni che schiuser gli oc* 
chi^ ancorché non del tutto', alla gran luce della 
rivelazione. Dove sono le statue, dove i^ monu- 
menti, dove i mausolei che ne perpetuarono la 
ricordanza ?* Dove i poemi che ne celebrarono 
le gesto, dove i panegirici che ne levarono a 
cielo, con audaci iperboli, i pregi, dove le trombe 
che fecero delle loro laudi echeggiare la terra ? 
Se ne eccettui Mosè che la Legge di cui fta 
interprete e il popolo che educò resero immor- 
tale, non altro che un' arida cronaca, veridica e 
imparziale, ne registra così i meriti, che gli 
errori, ma la riconoscenza e V ammirazione ne 
scolpirono i nomi, che omai appartengono al- 
l' intera umanità, nei cuori dei posteri e ne fe- 
cero r equivalente di quanto y- ha di più nobile, 
di più grande, di più santo. Ma essi sono so- 
pratutto glorie nostre! Rivendichiamoli, deh, 
ospitando ne' nostri petti, nelle nostre case le 
virtù che singolarmente ei simboleggiano, l'amor 
degli uomini di Abramo, la fede d* Isacco, la 
rassegnazione di Giacobbe, la continenza di Giu- 
seppe, la mansuetudine di Mosè, la socialità di 
Aronne, la penitenza di Davide. 
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Ah 8l, sacri, eccelsi e fidi ospiti! sedete, 
sedete fra noi *), aleggiate sui nostri capi, spa- 
ziate nelle nostre dimore, empitele di voi, em- 
pite di voi tutti noi stessi, fate di noi gli emuli 
vostri, degni rampolli di tanto stipite, continua- 
tori perseveranti del vostro sacerdozio nel tempio 
augusto che porta scritto in fronte : Umanità e 
giustizia. 



*) Zohar 1. e. 
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Orasione cominciata nel t9 Maggio 1866). 



VI. . 

Né povertà né ricchezza 



Le feste israelitiche, fratelli miei dilettis- 
simi, oltre alla storica e nazionale loro signifi- 
cazione, furono destinate dall'alta sapienza che 
le ordinava a dar un utile indirizzo alla nostra 
vita politica e sociale. Egli è perciò «che, del* 
la coincidenza di memorabili anniversarj colle 

più importanti campestri operazioni giovandosi, 

• 

volle che queste con quelli inseparabilmente si 
festeggiassero, per forma che la vita agricola 
appo gì' Israeliti salisse in grande onore , sic- 
come quella che serbar potea tra essi quella 
eguaglianza e queirequilibrio di fortune che fon» 
damentali erano alla mosaica costituzione, e 
mercè questa celebrazione contemporanea si ve- 
nisse a riconoscere che se la riconquistata li- 
bertà , se la promulgazione delle leggi , se la 
lunga e penosa educazione degli avi nostri nel 
deserto ne avean fatto un popolo, la conserva- 
zione dalla scrupolosa osservanza di quel politico 
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sistema onninamente ne dipendeva. Ma non la 
sola ragione di stato consigliava al divino le- 
gislatore di favoreggiare l'agricoltura e di quella 
fare la precipua, anzi la sola occupazione del- 
l' Israelita; l'individuale vantaggio non manco 
a ciò il moveva , imperciocché dalla terra sca- 
turiscono le vere ricchezze, le altre fittizie tutte, 
accidentali, di convenzione; volle da ciascuno 
coltivato il suo inalienabile podere e in quello 
riposte le speranze delle famiglie, non solo per- 
chè la fonte di ogni reale prosperità nel lavoro 
si ravvisasse, ma per rendere generale fra gl'I- 
sraeliti l'agiatezza^ egualmente lontani dall'epa^ 
lenza tenendoli e dall'inopia; volle in una pa- 
rola, quella mediocrità introdurre e mantenere 
che tanto alla cupidigia oggidì ripugnano e al- 
l'ambizione, ma che vantarono pur sempre e 
commendarono filosofi e poeti. Ed è' questa me- 
diocrità e i veri diletti che ne derivano , che 
tende a solennizzare la odierna festività , in 
quella stagione istituita, in cui davasi nelle celle 
gioj osamente ricetto . a que' preziosi doni del 
suolo che costato aveano tanti sudori (Deut 
XVI, 13). È questa mediocrità che un Savio, le 
cui parole mi serviran quest'oggi di tema, an- 
ticamente invocava. Povertà né ricchezza non 
mi dare, diceva, somministrami il mio pane quo- 
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tidiano (Prov. XXX, 8). Ed è questa mediocrità 
che, per trarne salutevoli documenti, io vuo* 
quest'oggi, se Dio mi ajuta, dimostrar sola ca- 
pace di procurar pace all'anima, purità a'do- 
stumi, vera e durevole felicità, contentezze in- 
fine non miste di amaritudini e disinganni. 



I. 



Se palestra fosse il pergamo aperta a'be- 
gl' ingegni , perchè ivi in vaghe e sfoggiate 
descrizioni addestrino la fantasia, e non anzi 
cattedra severa di religiose verità, de'patimenti 
del povero potrei qui fare viva e particolareg- 
giata pittura, potrei porvene sott'occhio le cru- 
deli privazioni, farv^ene udire, non ch'altro, i 
gemiti e le querele ; ma a Dio non piaccia che 
io insulti a que' derelitti, la cui virtù Iddio af- 
fina nel crogiuolo dell'indigenza e conduce a 
salute per più arduo ma forse men periglioso 
sentiero. E chi mai ignora gli strazj di que*mi- 
seri che spesso indarno si travagliano tutto- 
giorno per recare uno scarso pane- alla squal- 
lidai famiglia, cui nudo e sdruscito tugurio 
appena ripara dall' intemperie , e un duro gia- 
ciglio procaccia a fatica nel sonno agitato il 
breve oblio de' lunghi mali? Povertà è tale un 
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abisso, che chi dentro, anche da lungi, vi guarda 
è preso da capogiro e dallo sgomento di ca- 
dervi, e chi vi si trova al fondo o vi ruina, a 
tutto s'aggrappa, si afferra, tutti argomenti, nò 
forse i. più opportuni, i più onesti, adopra per 
risalirne. Laonde mio intendimento non è il di- 
scorrere gli sconci della povertà, ma sì i lacci 
che tende alla virtù. Concedo che il bisogno 
fé* dare assai di rado air IsraeUta di piglio nel 
sangue e negli averi; che la vigile carità dei 
suoi fratelli, sempre pronta a sorreggerlo, in 
cosi basso loco precipitare noi lascia che, come 
l'altra poveraglia, s'avvoltoli in ogni bruttura, 
né, tozzolando di porta in porta, far getto di 
ogni dignità, d' ogni pudore. Concedo che molti, 
la Dio mercè, rassegnati sopportano la sven- 
tura, come espiazione l'accettano e come prova, 
e colla pietà e colla fede, sovrani conforti a'ioro 
mali, più fortemente si abbracciano. Ma troppi 
pur sono coloro che senza gittarsi, per fallir 
lojo la roba, ad ogni sbaraglio, si corrompono 
tuttavia e s'intristiscono nella miseria, e di 
probità e di giustizia perdono ogni orma. Lo 
stesso Saggio ne' Proverbj paventa per sé, ove 
mai venisse ad impoverire, i funesti effetti della 
penuria, teme, non ch'altro, di farsi reo di fUrto 
e di spergiuro^ E valga il vero, non è poi tanto 
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raro che il povero licenziato si creda di sop- 
perire colla frode e coir astuzia alle proprie 
strettezze, quasiché il soperchio del ricco a lui 
sia tolto, a lui non men del ricco creatura di 
Dio« non meno di lui fatto da Dio signore di 
questa terra. Rubare, mentire, spergiurare, pa- 
role orride per chi ancora non si sprofondò 
nella colpa, alla cui mente per la prima volta 
balenano, come luce sinistra, tai scellerati mezzi 
di fuggire ali* inopia. Ma, ohimè, che a chi non 
ha armato di fede robusta il petto, a chi più 
assai della fame non teme il delitto, quelle pa- 
role più non suonano ben presto cosi spaven- 
tose ! se prima respingeva con raccapriccio il 
pensiero dì puntellare col misfatto la crollante 
fortuna, a quel pensiero che cacciato ritorna e 
importuno lo persegaita, lo assedia, a poco a 
poco si avvezza. Ancor non lo abbraccia, ancor 
no '1 segue , ma già curiosamente lo esamina, 
lo libra; i falsi raziocii^j, quasi da lui evocati, 
pronti accorrono a secondare i rei desiderj che 
nel cuore gli suscita il tentatore ; già comincia 
a dubitare che Y istintivo suo ribrezzo di por le 
mani nell'altrui non sia che volgar pregiudizio, 
la proprietà un abuso, una usurpazione, e a 
dritto poter ciascuno ritor coll'arte o colla forza 
la porzione che a lui crede spettare ne' beni a 
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tutti gli uomini comuni. Ed oh quanto avvalo- 
ran purtroppo i suoi sofismi il bisogno òhe li- 
vido si asside in sul freddo focolare, i figliuoli 
sparuti per lungo digiuno, la moglie consunta 
dalle veglie e dall'inedia. Quanto li avvalora 
la vista de'tripudj e degli scialacqui del ricco 
che quasi pajono schernire a' suoi guai , che 
fanno doloroso contrasto col difetto ch'ei pa- 
tisce di quanto è più strettamente indispensa- 
bile a campare , comechè a stento , la vita T 
Quanto li avvalora Talterigia che a' suoi pianti, 
a* suoi preghi spesso con ripulse, sempre con 
rabbuffi risponde e con dispregj, di chi umiliato 
il vuole, avvilito, depresso; di chi la povertà 
chiama colpa , o figlia e condegno castigo di 
colpa ! Ah no , che colpa non è la miseria, 
né sempre figlia di colpa, ma talvolta madre 
è purtroppo d' inganni , di menzogne , di brutti 
vizj, di ree passioni, d'invidia, che poi talvolta 
si muta in odio feroce pe' privilegiati della for- 
tuna; d'ingratitudine che lieve stima ogni soc- 
corso e 'debito ogni dono; d'infingardaggine, 
che vuol piuttosto tapinare e mendicare la vita 
che farsi schermo dell'operosità e del lavoro 
contro i rigori della sorte ; di servilità ed abje- 
zione, d'inverecondia, di abbandonamento d'a- 
ninio e d' incuria. Ben dissero quindi i dottori 
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che alcun buon costume non lascia attecchire 
la povertà. Laonde a ragione il Savio , nella 
propria virtù mal fidando, pregava Dio di tener- 
gliela lontana > perchè a precipitar non avesse 
in gravi eccessi. Deh non mi far povero, di- 
ceva, perchè io non rubi e il nome non abusi 
di DioI 



n- 



Ma se la via della povertà meitte talvolta 
capo alla selva selvaggia del vizio, scorge quella 
della ricchezza per avventura al dilettoso monte 
della virtù ? Or perchè dunque il Savio non men 
di questa paventa che di quella? Non farmi 
ricco , cosi prega , non forse^ poiché fossi sa- 
tollo , venissi a miscredere e a dire : chi è 
r Eterno? L*empie parole son queste infatti dei 
Faraoni e dei Nabucchi , e di quant*altri a cui 
r altezza della prosperità e della potenza dà 
la vertigine deir orgoglio che toglie il senno 
e la ragione; di coloro che, inebbriati dalla 
seconda fortuna, quasi uomini più non si re- 
putano ma iddii, e sé unici fabbri vantano 
della propria grandezza. Le divine scritture^ in 
luoghi innumerevoli, or presagiscono eà or la- 
mentano cotali vaneggiamenti della opulenza. 

L. Della Tobbb. 10 
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Poiché conquistato il bel paese, ti afflairanno 
in gran copia i beni, non dire, fatto superbo 
e dimentico di Dio : La mia virtù e la ro- 
busta mia mano mi procacciarono queste do- 
vizie, grida al popolo Mosè, che poi profe- 
ticamente il vede impinguato e ricalcitrante 
ai divini voleri. E il Salmista spesso deplora 
che i felici del secolo volgono al cielo la bocca 
e , di noi non cura Iddio , anzi Dio non e* è, 
vanno dicendo nella loro ribalda oltracotanza. 
E a quanti anche oggidì applicare non si po- 
trebbero i terribili , ironici rimbrotti con cui 
Ezechiello (XXVIII, 5) flagella la bestiai super- 
bia del principe di Tiro t « Colla grande tua 
•e sapienza, coir esteso tuo mercanteggiare ac- 
«crescesti le tue ricchezze e per esse s^imbal- 
€ danzi il cuor tuo ». Quanti non pongono, come 
quello stolto re, il cuor loro come il cuore d' Id- 
dio, perchè riuscirono a mutare, merco lo in- 
dustriarsi dei padri, procaccianti e astinenti, 
r affumicato abitura in suntuoso ostello, la sor- 
dida bottega in isplendido banco, i luridi panni 
in vesti eleganti, a smettere gli un dì trafficati 
cenci, il vendere, comperare e vendere, il pe- 
regrinare pedestre, il pauroso infingersi^ il cauto 
nascondersi e l'umile atteggiarsi! Mentre ap- 
punto studiosamente s'ingegnano di far iscor- 
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dare i bassi loro principj, di cancellarne ogni 
orma, di cacciarne la importuna memoria, che 
sempre li assedia e che li dovrebbe rendere 
più modesti, guardano con superbo dispregio 
non solo a chi non ebbe la ventura di discen- 
dere da avi solerti o di aver propizia la dea 
ch'essi adorano, ma a chi pure tanti risparmi 
o facili lucri aggiungere ancor non seppe, o 
non volle, al sudato censo paterno, e a chi più 
umano porgesi coi minori, non ostenta potenza, 
non pretende omaggi, non si circonda di fasto 
e di cortigiani. E poiché la suprema delle arti, 
anzi la sola ei stimano essere il congiungere, 
come acremente li redarguisce il Profeta (Isaia 
V, '8), casa a casa, campo a campo, oh quanto 
superiori ei si considerano a quegFillusi, commessi 
li appellano, che spendono le veglie sulle dotte 
carte in cerca di godimenti, secondo loro, im- 
maginari ; quant' ira e quanto stupore risentono 
perchè il nome ne echeggia lontan lontano, 
mentrechè il loro non risuona che sulle labbra 
de* clienti o dei parassiti ; con qual maligna 
gioia fingono di commiserare la irremediabile 
penuria a cui li dicono dannati I Sazjj, non sanno 
forse che altri langue d'inedia, o pur, sapen- 
dolo, credono quest'eccesso di miseria pena o 
sorte dovuta a que* rifiuti della umana specie 
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di creta più Tile plasmati: ignari che povertà 
e ricchezza, il cai alternare continuo della inr 
stabilità li dovrebbe ammonire delle cose mon- 
dane, non sono che mezzi onde si vale la Prov- 
videnza per educare gli uomini e affinarne la 
virtù. Nel povero non iscorgono quindi che un 
reprobo, un reietto, un essere inferiore, e per 
ciò r hanno in gran dispetto , o non ravvisano 
che un nemico, un invido, un insidiatore, e però 
Io temono, lo sfuggono e tanto più il detestano 
perchè, per codardia, per superstizione o per 
ìstanchezza, non mai per movimento pietoso, 
sono pur costretti a cedere talvolta alla sua 
improntitudine senza però ' contaminarsi col suo 
sozzo contatto. E invece di onorar T uomo* la- 
borioso che con onesta fatica merca lo «carso 
pane, quasiché il destino l'abbia fatto loro man- 
cipio e a favore ei debba ascrivere il prestar 
loro i suoi servigi, non pur ne assottigliano ma 
ne angariano le mercedi e T opera diligente e 
coscienziosa rimeritano con villanie. Ma se men 
che uomini* sono per essi i poveri, con occhio 
livido e geloso guardano agli emuli, le cui ar- 
che, forse più colme, turbano loro i sonni e 
vie più stimolano la inesplebile fame d*oro che 
li consuma. H quale non giova soltanto ad ap- 
pagarne la cupidigia, ma e a soddisfarne Tarn- 
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bizione ; il volgo abbagliato dal Ailgido metallo 
si prostra tremante a cki 'ì possiede e porge 
volonteroso il collo al giogo ch^ei gì' impone. 
Se mala consigliera è la povertà, ben più pe- 
ricolosa tentatrice è la ricchezza. Passioni pres- 
soché sempre impossenti straggono il povero, 
ma innanzi al ricco si spalanca ogni porta, si 
atterra ogni sbarra, si spiana ogni monte. Tutto 
a lai dintorno è seduzione, è laccio ; tra la mano 
e la coppa nulla si frappone. Ah per respingerla 
richiedesi quella fede, quella virtù, quell'auste- 
rità di principj, oggidì troppo rara, per cui la 
ricchezza era per T Israelita un sacerdozio, un 
ministero, più grave di obblighi che di diritti, 
. una palestra di nobili atti, una scuola di edifi- 
canti esempi, poiché gli sguardi sogliono cor- 
rere a chi siede sublime. Ma senza virtù, senza 
fede la ricchezza non é che stromento di vo- 
luttà, di prepotenza, di corruzione. Per essa tu 
dici al padre e alla madre: Non ti vedo; non 
riconosci i fratelli, non raffiguri i figli, né pietà 
né amicizia non ti tocca il cuore^ Soverchiatore 
e violento, solo per sovrastare e conculcare curi 
talvolta la cosa pubblica ; d'ogni più giusta op- 
posizione come di crimenlese t' irriti, e i partiti 
più iniqui sostieni colla ragione del più forte. 
Prodigo solo pel vizio, ogni obolo rimpiangi che 
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a te reluttante strappa V importuno mendico , 
né ti assodi ad opera benefica che andar non 
debba per le bocche e fama acquistarti d'umano 
e di munifico. Più reo del povero a cui la fame 
fa talvolta stendere la destra sulF altrui, tu non 
di rado, l'usurpata fiducia abusando, a man 
salva con sottili artificj te Tapproprii. Imperoc- 
ché quando mai soperchie furono le dovizie che 
non servono che a colpevoli fini? Quando mai 
annidarono gentili affetti e rettitudine in un a- 
nimo roso dall'avarizia? Ma quando mai, d'al- 
tra parte, furono là contentezza e la felicità 
seguaci compagne di ricchezza? Gli ospiti as- 
sidui del ricco sono, ahi troppo di frequente, il 
sospetto e la paura, e un perpetuo agitarsi, e 
un correre senza tregua qua e là col pensiero 
ove lo spinge V implacabile aculeo che sempre 
lo punge e stimola, eh' è appunto quello sper- 
peramento d'animo, che un antico, che cosi in- 
gegnosamente chiamavalo, da sé deprecava; co* 
sicché tutti i suoi giorni, come nota T Eccle- 
siaste (II, 23.),^8on pieni di dolori e di cri^cci; 
neppur 'di notte non riposa il suo cuore , e le 
ricchezze, da cui altro vantaggio non trae, son 
pur sue parole, che di pascerne talvolta gli 
occhi, perché, per non scemarle, ben di rado è 
eh* ei ne goda, gli son date piuttosto per flagello 
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che per beneficio. — Laonde non indarno pa- 
ventava il Saggio che la sazietà non 1* inducete 
a rinnegar Dio» a misconoscerne ì favori, ad 
abusare, non facendone retto uso, i suoi doni ; 
deh , non farmi ricco , diceva , perchè io non 
miscreda e non dica : Chi è T Eterno ? 



ni. 



Oh quanto più innocente e secura è la me- 
diocrità, quanto più dolce e saporito il pane 
che onorata fatica ti procura, che mangi con 
animo ilare e tranquillo e che, se cosperso tal- 
volta è di sudore, non è mai bagnato di lagri- 
me ; quanto alle sfoggiate dovizie è preferibile 
Tagiatezza domandata all'industria, al lavoro, 
alla operosità, e conservata da una saggia e 
provvida economia; quanto i temperati lucri, 
rivi perenni sebben lenti, da anteporsi ai su- 
biti guadagni, torrenti che d'improvviso ingros- 
sano e di tratto pure inaridiscono. Forniscimi 
quanto al campare è necessario., ecco il voto 
del Savio che non vuol povertà né ricchezza. 
Ghè non solo colla mediocrità son più riposati 
i sonni, i godimenti più puri, V umor più eguale, 
il volto più sereno, ma e l'animo più pio, il 
cuore più benefico, più sensibile, più umano. 
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più suscettivo di dolci affetti, di generose aspi- 
razioni, più vago d' intellettuali dUetti. Posto in 
mezzo alla povertà e alla ricchezza, chi possedè 
solo quanto basta ad onesta indipendenza, non 
è di quella, contro cui forse ha lottato, tanto 
ignaro che compatire non debba a chi soffre, 
e di questa è abbastanza partecipe per potergli 
venire in aiuto. Tra lui ed il mendico non s'er- 
gono le ferree porte di fastoso, inaccessibile 
palagio, non si frappone una turba d'insolente 
servidorame che giungere non lo lascia, non 
che appressare, al ricco, il quale, come i mo- 
narchi d'Oriente, se ne sta invisibile dietro un 
velame d'orgoglio e d' indifferenza^ Non è, non 
è dalle arche ricolme, ma dai non ampi stipi 
che soglionsi spandere i doni che nelle tenebre 
de' miseri tuguri fan penetrare un raggio di 
consolazione e di speranza ; e l' ingegnosa, amo- 
revole carità che nasconde al povero la mano 
che lo sovviene, che accorre opportuna a so- 
stenere chi vacilla, che in lui ravvisa un uomo, 
un fratello, è virtù d'ordinario di chi non vanta 
che modesti agi , che non si sdebita con su- 
perba elemosina di molesta, imprescindibile ob- 
bligazione, ma segue un dolce, irresistibile im- 
pulso quando divide col tapino il suo soperchio. 
Il quale non è però tanto da farlo invanire o 
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insanire ; costretto a vigilare e operare conti- 
nuo per non perdere il frutto di lunghi travagli, 
e sempre esposto a fortunare, ei tien volto lo 
sguardo e il pensiero a chi solo può reggerlo 
nel laborioso cammino, ed a lui perciò solo ri- 
ferisce i beni che possedè e, pieno di gratitu- 
dine, di devozione, di fede, da lui solo implora, 
da lui solo attende la forza di resistere ali* urto 
degli eventi. Conscio per assidua esperienza delle 
dure prove a cui l' umana vita è soggetta , ha 
il cuore più proclive al congioire e al condor 
lersi, e quindi più aperto all'amicizia; bisogne- 
vole non di rado di consigli e d' indirizzi , non 
n' è ad altri avaro, né difetta d' amici poiché 
larga è la schiera di coloro che son sempre 
alle prese colla fortuna; dovechè il ricco ha 
pochi eguali, e da questi pure il disgiungono 
le gare e le gelosie. E poiché non lo martel- 
lano r ambizione e la cupidigia, molto pregia i 
soavi, domestici affetti, i quali nei cuori invasi 
da quelle ebbre passioni sono come la rugiada 
che irrora appena la dura selce, mentrechò le 
umili erbette vivifica e fa rigogliose. Pago del 
suo stato, ch'ei vuol grada grado migliorare, 
non mutar per incanto, tutto l'animo non gli 
occupa la cura dello accrescere gli averi, e però 
fa gran conto dei beni impalpabili, di quelli 
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tuo' dire che son del dominio dello spirito e 
dello intelletto. E di questi vuol partecipi i fi- 
gliuoli ch'egli educa per loro, non per sé, ch'ei 
non trascura col pretesto di vantaggiarne il 
patrimonio, perchè miglior retaggio ben sa di 
non poter loro lasciare del sapere e della virtù. 
L'amore e Tossequio, onde il ricambiano, sono 
ben più desiderabile ricompensa che non i finti 
plausi del bel mondo, ond'è sì avido il ricco 
che lor vende i figli, di cui fomenta con inutili 
studi la vanità per soddisfare la propria. En- 
trino , entrino i doviziosi nella casa dell' uomo 
laborioso, che una modica fortuna fa lieto ed a 
cui sogliono guardare con disdegno e quasi con 
compassione, e gli vedranno splendere sul volto 
quella serenità che mai non irraggia la lor 
fronte sempre <;orrugata e quella valetudine che 
da lor' fuga 1* insonnia ; vedran fargli bella co- 
rona la prole che cresce conscia di sé,- ammae- 
strata , com' è , a fondar V avvenire sopra le 
proprie attitudini, non sui capricci della sorte. 
Imperocché in tal guisa è benedetto l'uomo 
temente dell'Eterno. Oh avventurato, oh feli- 
ce, poiché gode la fatica delle sue mani, poi- 
ché a lui son concesse le sante gioie della fa- 
miglia, poiché stima e benevolenza raccoglie 
minando carità e amore, poiché trapassa la 
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vita in una oscurità mallevadrice a lui di pace 
e di sicurezza. 

E qui odo una voce che mi grida: Sta egli 
in poter del cattivo di rompere le catene e del 
povero di uscir di miseria, che vai vanamente 
enumerando i pericoli* di uno stato che mal po- 
trebbe, anche volendo, e chi mai potendo non 
vorrebbe, mutare chi v'è caduto? E d'altra 
parte vorresti che il facoltoso gittasse come 
cosa inutile, secondo il tremendo detto del Pro-* 
feta (Ezechiello VII, 19), l'argento in mezzo alle 
piazze dannasse a stagnar ne'forzieri, lasciasse 
inculti i campi, chiudesse le officine, disertasse 
gli emporj per raggiungere al più presto quella 
beata mediocrità che ti udiam decantare? A 
Dio non piaccia che io inciampi in cosiffatti er- 
rori ! Nel deplorare i vizi a cui va soggetto il 
povero, fU mio intento di spronarlo a smettere 
i mali vezzi che vie più lo sprofondano nella 
inopia, a raccogliere tutte le forze per iscio- 
gliersi dalle strette del bisogno che più incalza 
chi più s* abbandona^ a non disdegnare niun 
ufficio, e sia pur vile, ninna fatica, e sia pur 
aspra , niun risparmio , e sia pure esiguo ; ad 
ispirargli, anzitutto, orrore degli eccessi a cui 
può condurre la povertà ch'ei può anzi santifi- 
care colla rassegnazione e colla fede. E nel di- 
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pingere a foschi colori i funesti aberramenti, 
la vita tempestosa e lo sterile fasto del ricco, 
altro non volli che fare per via di contrasto 
risaltare l'onesta mediocrità e il vivere sempli- 
ce, fecondo di vere gioie, per ciò appunto che 
oggidì ispirano tanto ribrezzo; che porre in 
guardia i mal cauti i quali i più arrisicati par- 
titi abbracciano per cangiar V una dall'oggi alla 
domane nella vagheggiata opulenza^ Taltfo in 
pompe e sfoggi, e non più alla intelligente 
attività, che tien occupata utilmente la vita e 
i cui frutti sono per ciò solo più dolci perchè 
van più lentamente maturando, ma al cieco 
caso affidano le loro sorti, al capital nemico 
cioè delle individuali attitudini e del sentimen- 
to morale; volli dimostrare che la vera ric- 
chezza è da cercarsi nella mediocrità, poiché 
coi modesti averi più facilmente van congiunti 
i beni inapprezzabili su cui non hanno impero 
né il tempo né la fortuna e che si possono am- 
pliare senza peccato e senza pericolo, che più 
confortano e abbelliscono la esistenza e che il 
ricco d'oro e d'argento non cura e quindi rade 
volte possiede, mentrechè sono d'altra parte 
per lo più scompagnati dai tanti mali che le 
esuberanti ricchezze provocano, alimentano, esa- 
cerbano ; volli infine ricordare che i beni ter- 
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reni sono come la manna del deserto: chi nel 
raccoglierne eccede la misura dei bisogni, più 
non trovasi averne, allo stringere dei conti, di 
chi a quella si. attiene, e il sopravanzo il più 
delle volte non serve che a pascere i vermi che 
rodono la pace e la innocenza. 

La esperienza della vita, gli ammonimenti 
de* Savi è quelli sovratutto della coscienza con 
quel modesto ben essere pertanto ci riconci- 
liino eh' è pur la mèta ragionevole e naturale 
della umana industria; ad esso si appuntino 
le nostre brame, ad esso facciam convergere i 
nostri sforzi, quello raccomandiamo ai nostri fi- 
gli, quello imploriamo nelle nostre preghiere. 
Allontana, o Dio, da noi, ripetiamo col Savio, 
quanto havvi di falso, di vano, di menzognero ; 
non ci dare né povertà né ricchezza, ma solo 
il pane che la tua provvidenza ci ha assegnato 
a sopperire le reali, non fittizie, non immagi- 
narie, non colpevoli nostre necessità — È que- 
sta la divina benedizione di cui parla ripetu- 
tamente la Scrittura, la benedizione che rende 
inesauribili Y orcio e V ampolla della vedova, 
immagine della mediocrità che mai non difetta 
del bisognevole, la benedizione senza mistura 
di cruccio e di cordoglio che, secondo i Pro- 
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verbi, veramente arricchisce, la benedizione in- 
fine deir opera delle mani, sorgente di pura 
letìzia, di perenne felicità. 



VII. 
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VII. 

11 nostro passato 



Tutte le età dell* uomo» dalla culla alla tom- 
ba, sono r una air altra siffattamente collegate, 
che a ninno è dato ricominciare da capo la vi- 
ta, come se i giorni trascorsi non fossero mai 
stati. E lo stesso avviene dei popoli. Ogni ge- 
nerazione porta in sé, spesso inconscia, il ger- 
me che in lei innestarono quelle che 1* han pre- 
ceduta, e i nuovi costumi, che apparentemente 
soltanto le disgiungono, son figli degli antichi 
che per una continua successione di cause e di 
effetti si van trasformando, ma serbano pur 
sempre la impronta invisibile di quelli degli 
avi su cui la notte dei tempi ha steso un velo. 
Questo velo i popoli più civili si sforzano di 
squarciare, raccogliendo i più lievi indizi che 
lo studio più diligente, le più accurate indagini 
possan loro fornire per ritrovar V orma perduta 
delle loro probabili origini. Inutile fatica! Le 
grandi trasmigrazioni hanno travolto il mondo, 
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trapiantate le nazioni, mescolate le genti, scam- 
biate le sedi; i popoli medesimi che portano 
tuttavia il nome primitivo, che conservano qua- 
si intatta la primitiva favella, sono incerti dei 
loro proavi. La sola famiglia israelitica cono- 
sce i suoi, la sua storia, che per trentasei se- 
coli, che tanti corsero dair apparizione del suo 
fondatore, si andò senza interruzione svolgen- 
do ; il suo passato non meno del presente lim- 
pido le scorre dinanzi agli occhi. Oh quanto le 
invidiano le altre schiatte questo mirabile pri- 
vilegio ! Ma, chi il crederebbe ? Chi avventura- 
to il possedè invece di andarne lieto lo disde- 
gna, e quasi se ne adonta. Imperocché molti 
fra noi vorrebbero lacerare le pagine più belle 
dei nostri fasti^ seppellir nelF oblio il passato, 
vorrebbero, emulando i più acerbi nemici di 
nostra stirpe, < che più non si ricordasse il no- 
me d' Israele » ! Il loro voto più ardente è di 
confondersi colla maggioranza, di perdere quella 
special condizione o, come dicono, individualità 
di cui chi sente altamente ò tanto geloso. Alle 
storiche commemorazioni di nostre vicende, a 
quella sovratutto della estrema catastrofe che 
ci ha disgregati e dispersi ad ogni vento, di 
cui oggi appunto ricorre V anniversario , essi 
apertamente dichiaransi avversi, perchè man- 



IL K08TR0 PASS4T0 i63 

tengono viva la memoria del passato. Ma que- 
sto passato, ditemi in fede vostra, è egli si 
inglorioso che n'abbiate a vergognare? Vi ap- 
proderebbe veramente il distruggerlo o non vi 
sarebbe piuttosto di gran nocumento? E quan- 
do pur vi giovasse, sta egli in vostra balìa di 
farlo sparire dalla ricordanza degli uomini f 
E se vana è la speranza che 1' insano de- 
siderio mai si avveri, non oprereste con più 
senno nel far vostro prò' degli esempi che a 
dovizia vi mette dinanzi quella storia che vi 
aduggia? A ribadire queste verità non v' incre- 
sca, amati fratelli, eh' io chiami quest'oggi a ras- 
segna il nostro passato, sicché ne apparisca la 
benefica irresistibile influenza sulle sorti de' no- 
stri antenati, e si vegga qual partito noi pure 
ne possiamo trarre per consolidare le nostre. 
La odierna lezione è quella che ci ammonisce 
a interrogare i tempi andati eziandio più re- 
moti (D'eut. IV. 32). L'interpellare gli avi, che 
qui e nella Cantica Mosè raccomanda, che altro 
è mai che domandare al passato documenti pel 
presente? Consulta, leggiamo pure in Giobbe, 
la prima età, volgi la mente alle investigazioni 
degli antichi padri, «perchè noi siamo di ieri 
6 non sappiamo^ un'ombra sono i giorni nostri 
in sulla terra > e saggi può farne soltanto l'ai- 
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trai esperienza. — Ma non posso prendercela 
parola senza rammentar con dolore che in nn 
di appunto siccome questo per l' ultima volta 
udiste la cara voce, ornai spenta, del vostro 
compianto pastore. La sua memoria ispiri a 
me concetti conformi alla solennità di questo 
giorno, a voi la brama di apprendere il vero, 
di cui il mio labbro non sarà che il fedele in- 
terprete. 



I. 



Chi prendesse a percorrere tutta quanta la 
nostra storia sino da' suoi primordi, a seguir 
passo passo tutte le peripezie di nostra gente, a 
notar tutte le trasformazioni che tante volte ne 
cangiarono 1* aspetto e una nuova scorza, se 
cosi mi lice esprimermi, avvolsero intorno al 
vecchio midollo, troverebbe i nostri annali ahi 
troppo spesso brattati da errori, da colpe, da 
viltà, da apostasie, e le opere mal rispondere 
air alta destinazione ; ma riannodando le fila 
sparse di tanti eventi, studiandone il legame e 
le cause, e addentrandosi non tanto nella cogni- 
zione de' nudi fatti quanto delle circostanze in 
cui avvennero, scoprirebbe che, consapevoli od 
inconsapevoli, gl'Israeliti operarono, eziandio 
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quando parvero non curarlo, ad avanzare il gran 
compito che fu loro assegnato dalla Provvidenza. 
E questo compito è appunto, non solo per sé, 
ma perchè primo lo intraprese colui medesimo 
onde noi ci originiamo, il precipuo titolo di no- 
stra gloria. Per quanti avvolgimenti non dovet- 
tero passare l' altre genti, quanto a lungo an- 
dare tentoni nelle tenebre dell*ignoranza, quanto 
sangue versare, quante violenze commettere pri- 
ma di spogliarsi, e non già tutto ad un tratto, 
della natia rozzezza e ferocia, e prendere un 
atile e <^ostante indirizzo, di abbracciar miti co- 
stumi, di temperar la forza colla legge e mu- 
tar la barbarie in civiltà. Quanto diversa fu la 
migrazione del nostro primo padre da quelle 
di cui favoleggia la poesia o narra la storia ! 
Abramo non entrò in Cananea per soggiogarla e 
devastarla^ come i famosi avventurieri celebrati 
dalla mitologia e dagli annali del mondo antico, 
per cacciare la razza camita che ai Semiti che 
V* avevan diritto V aveano tolta, ma per reca- 
re, come Dio gli promise, la benedizione ai po- 
poli. Non colla spada egli vi giunge, ma colla 
verga pastorale, non occupa armata mano il 
terreno ove piantare le tende e pasturare le 
greggi, ma pacificamente l' impetra dai posses- 
Bori quantunque illegittimi del paese, e la ospi-» 
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talità rimerita coli* ospitalità, erge dovanque ei 
passa o s' arresta altari all' Eterno, al Dio eo 
oelso, signore del cielo e della terra e, senza 
far aperta guerra al politeismo, sparge la dot* 
trina dell' unità di Dio, sorgente e fautrice di 
moralità, come la pluralità degli dei fu sempre 
causa di corruzione profonda, di prave costa** 
manze. Cosi iniziava V adempimento del gfa;ii 
mandato che in ciò soltanto non consistette di 
proclamare un unico Dio, autore del creato, mA 
di propagar pur anco i principj deir umanità e 
della giustizia, con quella dottrina strettamente 
connessi, ignoti allora nel mondo ancora in pren- 
da ai soprusi e alle violenze, principj che agii 
uomini tornava di porre a base de' loro nascenti 
consorzi perchè potessero reggersi e prosperare. 
Questa fu la via dell* Eterno, di cui ad Àbramo 
e a' suoi posteri fu affidata, il dice la Genesi, 
la custodia ; calcandola sulle loro orme, dovean 
le genti, secondo l' espressione scritturale, es- 
sere benedette, e la benedizione, in istile bibli- 
co, è il compendio d'ogni buona ventura, m 
questa via camminarono sicuri i Patriarchi ; ogni 
loro atto, spettacolo straordinario in quei tem- 
pi infausti, portava l'impronta di que' due gran- 
di principj, carità e giustizia, amor degli uomini 
« amor del vero. Ma chi stava mallevadore che 
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i loro successori vi perseverassero? che la fa- 
miglia divenendo tribù e la tribù popolo» invece 
d'imporre ad altri il proprio esempio, model- 
lato su quello dei padri, non subissero Taltrui? 
Non conveniva pertanto lasciarli intorpidire ne- 
gli ozi pastorali» ma con varie vicende scuoter- 
li» agitarli, metterli in lotta cogli uomini e colle 
cose, sempre più affezionarli , alla verità e alla 
giustizia col far loro sentire i tristi effetti de' con- 
trari principj. Sono i ceppi d' Egitto che infu- 
sero nei nostri avi, e noi da loro attraverso i 
secoli lo redammo» un amore indomito d*ogni 
libertà che l'oppressione non valse a soffocare; 
sono le caste in cui quel paese era diviso che 
innestarono a perpetuità nei loro animi il sen- 
timento dell' uguaglianza , e fu allora che si 
strìnsero, per necessità di resistenza, in quella 
mirabile fratellanza che fu poi la loro salvaguar- 
dia quando tutto congiurò a loro danno. La 
manna del deserto li educò in appresso a so- 
brietà, e le tante peregrinazioni e privazioni li 
fecero perduranti, virtù che in processo di tem- 
po tornarono loro di sommo vantaggio. Cosi 
preparati i figli di queir Israele, a cui questo 
nome onorevole guadagnò il conflitto che fu poi 
sèmpre per loro un simbolo, perchè il corpo vi 
fu conquiso ma l' animo restò invitto, onde la 
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palma, cosa inaudita, fu aggiudicata al vinto» 
così preparati poterono accostarsi all'umile mon- 
te e udirne proclamare i patti fondamentali del 
nuovo statuto che consacrava per la prima vol- 
ta la libertà, il lavoro, la proprietà, la famiglia, 
cose tuttavia sconosciute agli uomini. Quest* è 
la pronunziata benedizione che Israele fu chia- 
mato a recare a tutte le schiatte della terra. 
E a questo patto tennero dietro le leggi che 
in sé contengono il seme d*ogni riforma socia- 
le, di quelle eziandio a cui tuttora aspirano gli 
uomini come air ultimo termine degli incomin- 
ciati progressi. Questi grandi principi ^^^ ^^' 
vratutto costituiscono il Giudaismo, s*incarnarono 
per noi in azioni simboliche che li mantennero 
incorrotti in mezzo ai susseguiti traviamenti. Im- 
perocché era d*uopo che Israele passasse per 
ogni prova, per quella dell' errore non meno 
che per quella della sventura, e contro di sé me- 
desimo si agguerrisse e contro agli emuli, s'ad- 
destrasse ad affrontare ogni contrattempo ed 
ogni pericolo. Si addormenti pure in braccio 
alla voluttà^ si immerga nel letargo dell'apa- 
tia ; se la voce potente dei profeti non basterà 
a destarlo, lo Bveglierà la tremenda caduta che 
gli apparecchia 1' oblio della sua destinazione. 
Poiché dell' indipendenza fé' si mal uso e non 
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seppe o non volle giovarsene ad acquistar sulle 
genti una preponderanza non già politica ma 
morale, vada in esilio a meditare sulla funesta 
sua cecità e, aperti che avrà gli occhi, ricomin* 
<;ierà, trasmutato, una vita novella e metterà 
mano ad adempiere il trasandato compito. L'eco 
della parola dei non ascoltati profeti si rìper- 
coterà nel suo cuore e risensato comprenderà 
la verità dei dispregiati consigli. Dopo bre- 
ve dimora in terra straniera, una parte degli 
esuli torna agli abbandonati focolari. Lo stato, 
od un' ombra di stato si ricostituisce, il tempio 
si riedifica^ il culto nazionale è ripristinato, ma 
oh quanto Bon mutati i reduci. Sono ben dessi, 
ò egli lo stesso popolo, già cultore degl* idoli, 
trasgressore anzi ignaro della legge, di cui non 
ha forse mai osservati i precetti ? Egli è ben 
desso, ma vivificato da nuovo spirito, pieno di 
altri propositi. Ora soltanto che, dipendendo or 
dair una or dall'altra nazione, ha perduta ogni 
significazione politica, si accinge alla grandmo- 
pera sì a lungo negletta. Erudirsi nella parola 
di Dio, apprenderne e praticarne i dettati, a 
-questo oggimai sovratutto egli attende. Il culto 
nazionale, il tempio, il sacerdozio non sono più 
<;onsiderati che mezzi di unità e di unione, ma 
le loro pompe non bastano più alle aspirazioni 
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dei fedeli. Si aprono sinagoghe pel culto pub- 
blico^ che non consiste soltanto nella preghila, 
ma anche nello insegnamento, poiché vi si leg* 
gOBO e interpretano i libri sacri; si aprono 
scuole ove tutti accorrono e avidamente pen- 
dono dalle labbra de' maestri, custodi e svolgi- 
tcri delle tradizioni, dei maestri, uomini del po- 
polo, che ne sono omai le vere guide. Il gran 
mandato non corre più verun pericolo. Lottino 
pel potere alcuni ambiziosi, altri si vendano al* 
r estraneo, ne merchino i favóri, ne adottino i 
costumi, popolino gli anfiteatri, i circhi. Il sen* 
timento religioso, sparso e avvalorato dalle scuo- 
le, è si possente da suscitare prodi campioni che 
danno la vita per la difesa della religione e per 
la restaurazione del culto profanato. Lo stato 
politico un' altra volta si sfascia, ma non pri- 
ma che il politeismo sia scosso sin dalle fonda- 
menta, che le idee giudaiche sieno cominciate 
a penetrare nel mondo pagano* Cessa il culto 
nazionale, ma il culto pubblico e il privato met- 
tono tanto più salda radice. Crolla 1' edificio a 
cui si volgevano tutti gli occhi ; ma un libro, 
anzi la parola di un libro, su cui non possono 
il tempo e le sue vicende, rannoda ben più 
strettamente in ispirito, con vincolo indissolu^ 
bile, i dispersi. La nazione si scioglie in comu- 
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nità infinite che coprono Torbe conosciuto e sem- 
pre più si estendono; esse recano con sé dap- 
pertutto le credenze avite e le pratiche. La 
scuola è r arca in cui si rifugia il Giudaismo. 
Gli Ebrei, avvezzi da tempi immemorabili a vo- 
loutarie emigrazioni, facilmente si acconciano a 
tutti i climi, a tutti i costumi, a tutte le lin- 
gue, si affezionano ai paesi che li ricettano, ne 
sposano gV interessi e fedelmente li servono, 
finché crudeli e stolide interdizioni non li se- 
gregano dal civile consorzio. Tralasciano forse 
anche appartati, conculcati, scherniti di giovare 
al progresso ? Non già, perchè essi restaurano in 
Europa le scienze, bandite dalla barbarie e dalla 
superstizione, fondano il credito, fan comunicare 
r occidente coir oriente. Così anche compressi 
non anneghittiscono, non decadono e al di fuori 
soltanto portano i segni dell'oppressione. La fe- 
de, lo studio, r amor della legge e delie avite 
costumanze li preservano dalla corruzione uni* 
versale. Piegano come la canna ad ogni vento» 
ma sempre si rialzano, mai non perdono l'atti- 
tudine ad ogni più alta cosa, e il giorno della 
riabilitazione li trova parati a smentire col fatto 
le calunnie e le beffe di chi gridavali inetti a 
tuttoché traffico non fosse, lieti di poter final- 
mente versar il sangue, adoprar V ingegno a 
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prò' della patria cbe amarono anche matrigna» 
e quanto più poiché fu tornata madre benigna 
e pia! 



IL 



È questo in brevi detti il passato, la cui 

memoria è a taluni si molesta che lo vorreb- 
bero ad ogni costo espungere. Ma, io ripeto, è 

esso cosi inglorioso che n' abbiamo ad arrossi- 
re, che non ce ne dobbiamo anzi compiacere? 
Fu esso dannoso, fu esso inutile al mondo ? Re- 
cò a noi medesimi durevole e irremediabile no- 
cumento? Pregiudica il presente, compromette 
Tavvenire ? Né il tempo né la scarsa facondia 
mi consentono di rispondere fuorché sommaria- 
mente e di corsa a tante questioni. Se la gloria 
delle genti in altro non potesse consistere che 
nelle vinte battaglie, ne' debellati paesi, ne'con- 
quistati reami, la nostra, che non guerreggiò che 
per legittima difesa, sarebbe la più oscura, quan* 
tunque la guerra d' indipendenza > eroicamente 
combattuta dai Maccabei, e la meravigliosa re- 
sistenza al romano colosso, a cui tutto in Asia 
cedeva , sieno fatti cosi . luminosi da illustrar 
qualunque più bellicosa nazione. Ma non è egli 
un titolo ben maggiore di gloria l'aver ricevuto 
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in deposito, conservato e propagato per secoli 
e secoli senza violenza e senza sangue i prin- 
cipi su ^ui posa r umanità ? Non è gloria Taver 
perseverato per migliaia d' anni nella pericolosa 
impresa, di aver per essa patito senza piega- 
re ? Non è gloria l'aver fatto dono all' universo 
del libro che tanti popoli oggidì meditano e ve- 
nerano ? Non è gloria l' aver creato una lette- 
ratura che gareggia e vìnce le altre tutte, una 
poesia più sublime di quella dei grandi maestri 
del gusto, e che riverbera nella moderna? Chi 
diradò le tenebre del politeismo ? Chi a poco a 
poco fé' prevalere fra i popoli civili la dottrina 
monoteistica, che va ogni dì più guadagnando 
le menti ? Chi parlò prima di umanità e di giu- 
stizia, di libertà, di uguaglianza, di diritti co* 
muni ? E non è gloria di non aver corso, per 
effetto di tenace volontà^ la sorte di tutti gì' i- 
loti ^el dispotismo politico e religioso, che ca- 
dono sì basso che appena appena rimane loro 
qualche vestigio umano ? A fronte di questi fatti 
incontrastabili chi può dubitare in buona fede 
che il nostro passato sia stato inutile e dannoso 
al mondo ? A qual mèta tendono tuttogiorno i 
popoli, se non a perfezionare le conquiste della 
civiltà, a moltiplicarne i beneflcj ? Ma questa ci- 
viltà donde mai si origina se non da' principi 
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gindaici? Se chi dovea custodirli fosse venuto 
meno al grande assunto^ il mondo sarebbe ri- 
piombato nell'antica barbarie ! Son questi prin- 
cipj che insinuarono nel cuore de* nostri avi un 
grande amore pei paesi in cui li gettò V estre- 
mo fato ; la brama di contribuire alla loro prò* 
sperità ogniqualvolta non venne loro conteso 
di farlo. E chi non sa che in molti incontri essi 
strenuamente li difesero contro agi' invasori ? 
Ohi non sa quanto efficacemente operarono per 
far fiorire gli Stati, chi ignora la decadenza di 
quelli che improvvidi li cacciarono, e quanto 
della loro attività si avvantaggiarono quelli 
che più avveduti gli accolsero ? Taccio , per- 
chè già ne ho toccato, di quanto van loro 
debitori il credito, il commercio, e più di tutto 
la scienza che aiutarono a restaurare. Ma non 
vuo' passar sotto silenzio che quando 1* Europa 
feudale si divise in signori e in servi , gli 
Ebrei rappresentarono soli F elemento libero 
non attaccato alla gleba. Il nostro passato fu 
pertanto dal principio alla fine utile alla ci- 
viltà, alla umanità, al progresso. Né ciò af- 
fermando io penso che ne dobbiamo menar 
vanto e insuperbirne, o crederci altrui supe- 
riori, ma solo volli respingere ingiuste accuse, 
e toglier pretesto ai codardi che per calcolo 
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calunniano il proprio passato e tentano invano 
di denigrarlo. 

Senoncbè i detrattori chiamano funesto que^ 
sto passato, lo incolpano di tutte le calami- 
tà che abbiamo successivamente sofferte, e il 
pronosticano insuperabile ostacolo al nostro a* 
vanzamento ; onde vanno gridando che non ci 
dobbiamo ostinare a rendergli perenne culto e 
a modellar sovr'esso la nostra condotta. È que- 
sto passato che ci attirò, al loro dire, Tani- 
madversione , l' odio e il dispregio dei popoli, 
esso accese i roghi^ alzò i patiboli, dettò i bandi, 
le confische, le interdizioni, suggerì le più as* 
surde imputazioni, ci segregò dal consorzio civile, 
ci chiuse ogni via di salute, cioè degli onori, de- 
gli emolumenti, del potere. Questo linguaggio 
non è nuovo ; egli ùl sempre quello della viltà 
e deiregoismo. Apro i nostri annali e leggo nel 
primo libro dei Re queste parole : « Geroboamo 
«disse in cuor suo: se questo popolo torna a 
4(sagrificar« nella casa dell* Eterno in Gerusa- 
«lemme, il cuore di questo popolo tornerà a 
«Roboamo, re di Giuda, e mi uccideranno e 
«torneranno a Roboamo re di Giuda. E il re 
« si consigliò e fece due vitelli d* oro e disse : 
« Non fa più. d* uopo di pellegrinare a Gerusa- 
« lemme. Questi sono i tuoi dei, o Israele^ che 
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« ti trassero dalla terra d' Egitto >. In altre pa- 
role una falsa interessata politica risolse il nuo* 
vo re a rompere col passato, ad alterarne la 
storia, a distorre un popolo ignorante e già cor-^ 
rotto e proclive -alla licenza, dal culto severo dì 
Dio, a farlo tornar col pensiero alFEgitto, come 
ne lo rimprovera il Profeta (Osea Vili, 13), a 
fingere, vuo' dire, come non avvenuti i poste- 
riori fatti, il patto stretto con Dio, la legge di 
santificazione, il culto nazionale. I vitelli d'oro, 
reminiscenza e imitazione del bue Api, non Dio 
li aveva redenti, essi non Dio^ anzi il loro va- 
lore, messi in possesso d*ubertoso paese, e per 
adulare ora l'Egizio, ora V Assiro che su terreno 
israelitico si contesero sempre il dominio del- 
l' Asia, rinnegano i padri, i fratelli, contro cui 
con essi si collegano. Dio, la religione. Ma quali 
furono le conseguenze dell' ontosa apostasia ? 
Frequenti congiure di palazzo che tolsero a molti 
re e trono e vita, la dipendenza ora dal Siro, 
ora dall'Assiro il quale tradusse finalmente in 
perpetuo servaggio le dieci tribù che compone- 
vano il reame d' Israele, sparite dalla memoria 
degli uomini senza lasciare di sé alcuna tràccia. 
La stessa sorte sarebbe toccata all' altre due 
tribù, al regno di Giuda, se non fossero, come 
prenunzio Mosè nelF odierna lezione, tornate a 
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Dio nella loro cattività, se non avessero inter- 
rogati i giorni antichi, se non si fossero abbrac- 
ciate al passato per ricordarne i documenti, le 
minacce, le- promesse, le ammonizioni, le pro- 
fezie, i prodigi, per rinnovarne gli esempi di 
virtù, per emendarne gli errori. La fedeltà al 
passato fu cagione, è vero, di grandi dolori, 
d' inenarrabili torture, ma qual nazione gene- 
rosa rammarica i mali che soffrì per serbar fe- 
de a quanto ha di più sacro, per sostenere i 
suoi diritti, per rivendicare la libertà, per re- 
cuperare r indipendenza ? Il dica Italia nostra 
che per secoli e secoli sostenne coraggiosa ogni 
martirio, sempre anelante a scuotere il giogo 
deir estranio, se non benedice gli strazi che la 
rimisero in balìa di sé stessa, che le sparse 
membra ne ricucirono e la fecero una? Non 
meno grande fu la causa per cui Israele, a par- 
lare colla Scrittura, entrò nel ferro e nel fuoco, 
espose il dorso alle percosse, le guancie alle 
graflSiature, il volto non nascose dall' onte e da- 
gli sputi. Anche Israele tollerò, aspettò, trionfò. 
Anche per lui spuntò il sole della giustizia, che 
dileguò le nebbie de' pregiudizi e de' falsi con- 
cetti che si erano fatti su' suoi costumi, sulle 
sue inclinazioni , sui libri eh' ei venera, che 
un dì si arsero, e oggidì si ammirano. Final- 

L. Della Torre. i2 
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mente si confessò, si riconobbe che Y Israelita 
e per naturali attitudini, e per indole e pei re- 
ligiosi principj appunto eh* ei professa, può es- 
ser buon cittadino, esercitarne a prò' della pa- 
tria tutte le virtù. E nel passato, ben lungi dal 
ravvisare un motivo di diffidenza, si rinvenne 
un' arra pel presente, una malleveria per V av- 
venire, imperciocché chi tutto imperterrito sfidò 
pel più prezioso retaggio de' padri, per le con- 
vinzioni, per le credenze, con qual valore, con 
quale abnegazione non difenderà i diritti, l'ono- 
re, la libertà, V indipendenza del suolo natio ? 
Ma se noi stessi rinnegassimo la nostra origine, 
la nostra storia, simulata direbbesi la nostra de* 
vozione, ispirata da ambizione, da cupidigia, 
pronta a volgersi ove il vento spira più pro- 
pizio agli onori e ai lucri, e perderemmo ogni 
fiducia. 



in. 



Fra coloro che del libro del passato vor- 
rebbero fare un libro chiuso, e relegarlo tra 
quelli che non danno più pascolo che alla in- 
nocua curiosità di qualche archeologo , pochi 
forse han riflesso quali sarebbero le conseguen- 
ze di tale rinuncia, né formerebbero il sacrile- 
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go, impotente voto se pensassero quanti pre- 
ziosi beni ci farebbe perdere il divorzio col 
passato. Imperocché il passato non costituisco- 
no soltanto i fatti, gli avvenimenti lieti o tri- 
sti, le vicissitudini ordinarie e straordinarie, ma 
ben anche le dottrine, le leggi, i costumi, le 
opinioni professate, le speranze concepite, la lin- 
gua, la letteratura. Non si può rinnegar la co • 
munanza dell' origine, cioè amare piuttosto di 
rimanere senz' avi che di averli comuni con 
tali, da cui un mal calcolato tornaconto con- 
sigliano a separarsi, senza rinnegare in pari 
tempo tutte le conquiste della schiatta a cui si 
sdegna di appartenere. Chi osa mentire a sé 
stesso e dire : Io non sono Israelita, viene anzi 
implicitamente ad aggiungere come chiosa ne- 
cessaria: Io rinunzio alla dottrina^ monoteistica 
e ai morali effetti che produsse nel mondo, io ri- 
nunzio alla idea religiosa quale fu svolta ed e- 
sposta dal Giudaismo, rinunzio ad ogni credenza 
che ha in esso radice, per quanto consentanea 
alla ragione, ad ogni pratica, eziandio sperimen- 
tata proficua alla conservazione deir individuo, 
rinunzio alle virtù speciali che ci mantennero, 
che ci resero perseveranti, sobri, capaci di vi- 
vere sotto ogni clima, di appropriarci tutti gli 
idiomi, tutte le attitudini e consuetudini, tutte 
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le letteratare, alle virtù domestiche sovratatto 
che ci valsero maggiore longevità, intelligenza 
e valetudine, maggior inclinazione ad erudirci ; 
e per dare un'arra al mondo di questa irrevo- 
cabile rinunzia, tratterò quind' innanzi coloro 
da cui vuo* dividermi non solo come estranei, 
ma come nemici, non solo non li sovverrò più 
come fratelli, ma neppure come uomini ; ne av- 
verserò le istituzioni che mirano in particolare 
a soccorrere i loro infortuni, a rilevarli, a in- 
civilirli, se pur dovesse del buon successo pro- 
fittare r intera umanità, ne sfuggirò i tempj, ne 
eviterò i consorzi, non prenderò parte ai loro 
dolori e alle loro gioie, ne attraverserò i desi- 
derj, e per coonestare la diserzione , mi ascri- 
verò alla setta che, prendendo una di quelle ar- 
tificiali denominazioni con cui oggidì tutto si 
inorpella , rivendica come un privilegio il na- 
turale diritto di pensare liberamente, che il 
Giudaismo solennemente riconosce, e comincia 
per negar tutto, salvo a cercar poi speciosi ar- 
gomenti per giustificare la preconcetta negazio- 
ne. Non sono Israelita, son libero pensatore, 
ecco la formula che tronca, come la spada d'A- 
lessandro, d'un colpo la duplice comunanza, 
quella dell'origine e delle vicende, e quella dei 
principi e delle aspirazioni. 
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Ma, questi uomini positivi, che per libe- 
rarsi più facilmente di un importuno passato 
si collegano con coloro che fanno una guerra 
di sterminio a tutto quello che fu, che sognano 
di ricostruire su nuove basi Y umano consorzio, 
di creare eziandio una nuova morale o piutto- 
sto di fare a ciascuno abilità di crearsela se- 
condo le convinzioni che gì* ispireranno i casi, 
questi uomini sono così ciechi per non vedere 
quanto sia ancor lontano il momento in cui 
sventoli dappertutto e per sempre il vessillo 
della tolleranza e del buon diritto, quanto pre- 
caria sia la nostra sorte finché in qualche parte 
in nostro danno perdurano i pregiudizi ? Atten- 
dano^ se son prudenti, a far parte per sé stessi, 
a far getto di quella solidarietà, che se ci cau< 
so molti mali, fu anche la fonte della nostra 
salvezza, che i principj che ci procacciarono la 
civile e la politica ristorazione, non sieno più 
combattuti da un potente partito che del con- 
tinuo li minaccia. Stolto colui che non serba il 
bastone, che egro il sostenne, per valersene 
quando mai ricadesse infermo, che rompe fede 
a' vecchi amici, prima d'essere sicuro de' nuovi, 
che, ad esempio di chi chiudendo gli occhi si per« 
suadeva di essere fatto invisibile, crede che al- 
tri dimentichi ciocché a lui torna di mettere e 
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far mettere in oblio. Ma più stolto ancora chi 
si confida di far disparire quanto fa dalla me- 
moria degli uomini, nella quale è ancor {^{L 
profondamente impresso che non ne* bronzi e 
ne* marmi, chi si confida di dar di cozzo ne' de- 
creti divini e renderli d' un tratto irriti. Gli è- 
venti, suo malgrado, continuano a succedersi 
senza sosta, gli effetti a tener dietro alle cause, 
e i destini a maturarsi e a compiersi. Credono 
venuto il fine del Giudaismo mentrechè ogni 
d\ più emerge il suo pensiero, le tenebre che 
lo attorniavano si diradano e n*escè in luce lo 
storico svolgimento, mentrechè diventa una vera 
forza che ogni dì più trabocca e spandesi, e la 
scienza medesima rende giustizia alla piena li- 
bertà delle sue indagini e manifestazioni. 

Tanta vitalità non possono soffocare gl'im- 
potenti conati di pochi che presumono con 
ischerni e con paradossi, con cui nascondono 
l'ignoranza loro profonda, distruggere l'opera 
de' secoli, di sospendere di tratto e arrestare il 
gran processo che da migliaia d*anni lentamente 
ma costantemente avanza e raggiungerà la mèta 
voluta dalla Provvidenza. Son pochi, e fossero 
pur molti, a che temere? Si assottigli pure il 
numero de' depositari dell' affidatoci tesoro ; ei 
sarà meglio custodito dai pochi che dai molti. 
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Questo scemamento fu abantico previsto, anzi 
Dio dichiarò di aver eletto Israele appunto per- 
chè era il minore de* popoli, e quasi fosse an- 
cor troppo numeroso, di dodici tribù dieci eli- 
minò, e fece sparire perchè provatesi inette al 
grande incarico che le due sopravvissute, anzi 
i pochi reduci di Babilonia, intrapresero e at- 
tuarono. Questo decrescimento pronunziarono i 
prefeti. Ad Elia nella visione della grotta Id- 
dia disse: «Non lascierò in Israele che sette- 
«mila, le ginocchia che non si piegarono a 
< Baal, le bocche che non lo baciarono ». Ad 
Isaia; « Se il tuo popolo Israele fosse come la rena 
«del mare, un solo avanzo ne tornerà». «Vi 
«prenderò uno per città e due per famiglia e 
« vi condurrò a Sionne ». Così a Geremia. Sin 
dai tempi di Ezechia, Giuda, il nuovo popolo, 
non si chiamava già più che un rimasuglio, e 
questo nome spesso gli dà la Scrittura appunto 
quando comincia a comprendere la vera sua 
destinazione per lo innanzi messa in non cale. 
Ma ninna cosa potrebbe farci maggiormente ca- 
paci quanto poco importasse il numero al con- 
seguimento degli alti effetti che Dio da noi si 
ripromise, quanto il fatto di Gedeone. Egli aveva 
condotto in campo ben trentaduemila uomini 
per respingere il midianita invasore. Son trop-- 
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pi; Iddio gli disse. Chi ha paura ritorni alle sue 
case. Rimasero cosi diecimila. Son troppi an- 
cora. Conducili all'acqua e non ritieni che quelli 
che non s* inginocchieranno per bere, ma pren- 
deranno, chinandosi, l'acqua nelle mani. Rima- 
sero trecento. Coi trecento che bevvero lambendo 
io vi darò la vittoria. Disertino pure i codardi 
che tutto impaurisce, a cui neppure i nuovi 
eventi e le mutate idee non ispirano il corag- 
gio di confessarsi Israeliti, fra le cui fila tre- 
mano di essere veduti ; disertino pure i cupidi, 
gli ambiziosi che si prostrano ad ogni idolo per 
bere a più larghi sorsi alla coppa dei guadagni, 
degli onori e dei piaceri. Serberanno le tradi- 
zioni del Giudaismo i pochi che non agognano 
subiti e copiosi emolumenti, ma dall'opera pa- 
ziente, molte volte ripetuta, agi modesti e puri 
di servilità e di colpa. 

Se pertanto , a conchiudere , il nostro pas- 
sato fu glorioso, fu proficuo a noi e alFumanità, 
se esso ci fé*, come siamo, passionati amatori 
di libertà con legge, dell'eguaglianza de'diritti, 
se ci die l'esempio dell'amore di patria, di ca- 
rità universale, di tolleranza e di un sentimento 
profondo di riconoscenza per ogni beneficio, che 
agogna manifestarsi coU'azione; se questo pas- 
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sato è la condizione della nostra esistenza, il mal- 
levadore dell'avvenire , come fu causa della no- 
stra conservazione; se questo passato infine 
non abbraccia per quanto lungo che alcuna delle 
fasi deir esser nostro, alle quali altre andranno 
succedendo^ finché sia compiutamente raggiunto 
il gran fine per cui solo noi siamo, importa che 
nel cuore e cogli atti ne conserviamo la me- 
moria, che lo prendiamo anzi per guida come 
già gli avi la colonna di fuoco e di nube nel 
deserto, poiché or luminoso, or tetro si riscontra 
nella solitudine a cui ci condannò sì a lungo il 
fanatismo. Se a Gerusalemme, come alla sede 
del culto nazionale, alla capitale del regno, te- 
nevan volti gli occhi da Alessandria, da Babi* 
Ionia e da altre regioni, coloro che queste alla 
madre patria, pur tanto venerata e amata, pre- 
ferirono, quando erano liberi di tornare in Pa* 
lestina, senza che questa pietà li rendesse men 
devoti alle patrie adottive, come lo attesta la 
storia, forse che ripensando noi alcuna volta 
con affetto alla metropoli della religione, vene- 
rata da tutti i culti che dalla rivelazione si sono 
originati, e che altro per noi non è oggimai 
che una reminiscenza, un'augusta ruina e un 
simbolo, avrà menomamente ad intiepidire l'a- 
mor nostro caldissimo per questa diletta Italia 
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che ci aperse le braccia e ci chiamò figli, che 
fé' cadere le nostre catene appena caddero le 
sue? Deh, ditemi voi, o cuori sensibili, non è 
nobile, non è sublime, non è toccante questa 
nostro risoY venirci dopo mille e mille anni, or 
con ossequio, or con dolore, in questi giorni 
felici di libertà ed eguaglianza, dell'antica di- 
mora de' padri, che risuona ancora di alti e 
memorabili fatti, de' grandi a cui tanto dee il 
mondo, de' martiri che sparsero a rivi il sangue^ 
per la verità? 

Così è, fratelli. Interroghiamo dunque i 
prischi giorni che furono innanzi a noi, ram- 
mentiamo gli esempi e le lezioni che ci trasmi- 
sero i padri, rammentiamoci che da Sionne è 
uscita la dottrina, e la parola di Dio da Geru- 
salemme, e ripetiamo, noi che abbiamo una 
patria, una cara patria, il magnanimo giura 
degli esuli appo i fiumi di Babele : Se scorde- 
rotti mai, Gerusalemme, me scordi la mia de- 
stra ! 
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AVVERTENZA 

JSi ommiaero in que$to elenco tutti quegli scritti la cui ristampa o la 
cui pubblicazione si sa essere o si ha ragionevole motivo di credere 
contraria alla volontà delV Autore» 



ELENCO 

degli scrìtti editi ed inediti deir Autore 



yiUla die^^ sine linea. 



A. — Oratoria. 

1834 — Cinque discorsi detti in Padova. Id-8^ Padova Tip. delia 

Minerva. — Sommario: Prefazione *- I. Della necessità 
di congiungere i filosofici studi ai teologici. Discorso 
letto per 1* inaugurazione delP Istituto rabbinico il di 
10 Novembre 1829 — II. Prolusione agli studi di teo- 
logia rituale e pastorale, scienza talmudica e sacra 
oratoria, letta il di 23 Novembre 1829 — IH. La virtù 
ò la vera sapienza. Primo sermone agli studenti israe- 
liti deir Università, letto il di 15 Dicembre 1832. 

Si ommette 1* indicazione dei due ultimi discorsi perche 
formano parte delle « Orazioni per ordinazioni rabbiniche > pub- 
blicate nel 1852. 

1835 — Discorso AinebrO letto nelle solenni esequie di France- 

sco I. d* Austria, celebrate dagl* Israeliti di Padova il 
di 25 Marzo 1835. In-8^ Padova Tip. della Minerva. 

1852 - OrasioDi per ordinazioni rabbiniche. Ib-8o. Venezia Tip. 

Naratovich. — Stmmiarfo; Proemio — Epigrafe dedica- 
toria — Discorso preliminare — I. Legge, culto, carità. 
Doveri del ministro di religione (8 Marzo 1834)*) ^ II. 
Della socialità della legge mosaica (4 Qiugno 1836) — 
IIL Della influenza della legge mosaica sulle opinioni 
e sui costumi dei popoli (5 Maggio 1838) — IV/ Edu- 
cazione religiosa, primo dovere del ministro di religione 
(1 Giugno 1839) — Y. Bollore e freddezza pei ministri 

*) È il quinto dei « Cinque discorsi ». 
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di religione (12 Oitigno 1841) — VI. Modestia nei mi- 
nistri di religione (7 Settembre 1844) ~ VII. Giustizia, 
verità, pace : azioni, dottrine, sentimenti (10 Maggio 
1845) — Vili. Dolori e gioie del ministro di religione 
(4 Settembre 1847) — Appendice: Allocuzione agli 
alunni dell* Istituto rabbinico che primi furono dichia- 
rati idonei a concorrere air ufficio di rabbini (10 Marzo 
1833) *) - Indice dei passi scritturali — Alla cara me- 
moria di Anna della Torre nata Bolaffio, nella notte 
deir 11 Maggio 1852, da lungo e crudo morbo rapita ai 
suoi sette figli. 

Questo volume 6 il primo di un'opera intitolata < Prose 
israelitiche », nella quale V Autore aveva divisato di raccogliere 
le migliori cose che egli avea scritte e che fosse andato scri- 
vendo in seguito. Quest'opera non Ai più continuata. 

1853 — lotrodaiione ai Sermoni per gli stadenii israeliti del- 

r Università di Padova, nell'anno scolastico 1852-53, 
detta il di 11 Dicembre 1852, e inserita nell'Annuario 
israelitico italiano edito in Torino da Giuseppe Vala- 
brega. 

1854 — Mosè MendelSSOhn* Orazione inaugurale letta per Tan- 

Duale apertura degli studi neir Istituto rabbinico il di 
18 Novembre 1854. In-8<>. Padova Tip. Bianchi. 

1855 - Hello solenni esequie deir Eccellentissimo sig. Sabbato 

Grazi ad io Treves, Rabbino Maggiore della Comunità 
israelitica di Trieste. Orazione Ietta il di 24 Luglio 
1856 neiroratorio maggiore israelitico di quella città. 
In-4<'. Tip. del Lloyd austriaco. 

1856 — Il rabbinato ed i rabbini. Orazione inaugurale letta per 

r annuale apertura degli studi neir Istituto rabbinico 
il 17 Novembre 1855. In 8^. Tip. Bianchi. 

Le tengono dietro : Alcune parole dette agli alunni del- 
l' Istituto rabbinico sei 1 Settembre 1^^ per la chiusa annu- 
ale degli studL 

1857 •*- Alcune parole dette agli alunni dell'Istituto rabbinico 

il 12 Settembre ed il 7 Novembre 1857, celebrandosi la 
chiusa e T apertura annuale degli studi dell'Istituto 
rabbinico. In-8*'. Padova Tip. Prosperine 

*) È il quarto dei « Cinque discorsi »■ 
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1858 — La Parola isradlitiea. Orazioni tre seg^uiteda una quarta 
e precedute da un discorso preliminare. InS^. Padova 
Tip. Prosperini. — Sommario: Discorso preliminare 
— I. La parola parlata (1 Luglio 1854) — II. La parola 
scritta (15 Novembre 1856) -- lU. La parola simbolica 
(13 Giugno 1857) — IV. La scienza del Giudaismo (12 
Novembre 1853). 

La prima e la terza di queste orazioni sono per ordinazioni 
rabbiniche, le altre due sono inaugurali. 

Alla seconda orazione va innanzi uua pre&zione. 

1858 — Orazione flinebre ietta nell'oratorio israelitico di Ve- 
rona il di 11 Luglio 1858 nelle solenni esequie del- 
l' Eccellentissimo signor Davide Samuel Pardo, Rab- 
, bino Maggiore di quella israelitica ComunitÀ. In-8^. 
Padova Tip. Prosperini. 

1858 — Alcune parole dette il 4 Settembre ed il 6 Novembre 
1858, celebrandosi la chiusa e l'apertura annuale degli 
studi deir Istituto rabbinico. In 8°. Padova Tip. Pro- 
sperini. 

1863 ^ Orazioni doe per ordinazioni rabbiniche, in-s». Padova 

Tip. Bianchi. — Sommario: I. Zelo religioso (20 Ago- 
sto 1859) - II. Lo spirito di Dio (28 Dicembre 1861). 

1865 — Elogio fanebre letto nel cimitero israelitico di Padova 

sulla bara di Samuel David Luzzatto, Professore nel- 
ristituto rabbinico, il di 2 Ottobre 1865. In-8^ Padova 
Tip. Prosperini, 

Gli tien dietro un'epigrafe dettata dall'Autore perchó fosse 
posta sul davanti del catafiUco. 

1866 — Allocuzione pronunciata il giorno d'Espiazione dell'anno 

5627 (19 Settembre 1866) iu una riunione di villeggianti 
nella villa Tivoli a Moncalieri presso Torino. In-12^. 
Torino Tip. Foa. 

1869 — Orazione funebre letta nell'oratorio di rito tedesco in 
Padova il di 2 Maggio 1869 nelle solenni esequie del- 
l'Eccellentissimo signor Leone Osimo, Rabbino Mag- 
giore di quella israelitica Comunità. In-8^ Padova Tip. 
Cresci ni. 

Le tengono dietro due epigrafi, V una dettata dall'Autore 
perchè fosse posta sul davanti del cataiklco, e V altra perchè 
venisse incisa sul monumento sepolcrale. 
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1872 - Pensieri salle lezioni sabbatiche del PenUtenco. Ua 

volume in-8° di 483 pagine. Padova Tip. CrescÌDi. — 
Sommario: Prefazione — I. Il libro dell* Umanità — IL 
Idee del Qiuduismo augii animali — III. Idee del Giù* 
daiftmo sulla ricchezza — IV. Quali furono gli Ebrei e 
come cittadini e come forestieri — Y. Un esempio di 
yirtù femminile — VI. Invidia e gelosia — VII. Il voto 
di Giacobbe — VIII. Servilità -~ IX. I. padroni e ì servi 

— X. Nulla succede che per volere divino ~ XI. Con- 
cordia — XII. V uomo non si metta nel luogo di Dio 

— XIII. Modestia soverchia — XIV' Lo studio dell' ap- 
parenza -— XV. La individualità nella generalità — 
XVI. I contrasti — XVII. In che consìsta la vera gran- 
dezza morale — XVIII. I nemici — XIX. L'unificazione 
deir individuo — XX. Gli abiti sacerdotali — XXI. Ck>me 
dobbiamo trattare i fratelli caduti — * XXII. Le arti e i 
mestieri presso gli antichi ebrei — XXIII. ìl fine corona 
r opera — XXIV. Le colpe dei maf^giorenti — XXV. Il 
fuoco perpetuo — XXVL Fratellanza israelitica — XXVII. 
Funesto condorzio- dei tristi ~ XXVIU. La lebbra delle 
case — XXIX. La religione dei vivi — XXX. Morale 
della Scrittura — XXXL II lume perpetuo — XXXU. 
Lavoro e fiducia — XXXIII. Valore degl' individui ~~ 
XXXIV. La primogenitura — XXXV. Idee del Giudaismo 
suir astinenza — XXXVI. Un magnanimo desiderio — 
XXXVII. I maestri e i discepoli — XXXVIIL La con- 
giura di Core — XXXIX. I tre santuari dell'Israelita 

— XL. Solidarietà ^ XLI. Le mosse e le stanze prov- 
videnziali del popolo israelitico — XLII. I giudizi umani 

— XLIII. I tempi passati non erano migliori dei pre- 
senti — XLIV. Due grandi errori — XLV. Aforismi 
della carità mosaica — XLVI. Ipocrisia — XLVll. Due 
pesi e due misure — XLVlll. Sia forte e ardito — 
XLIX. L' elogio funebre di Mosè — Note. 

Questi pensieri, che appartengono più al genere discorsivo 
che all'oratorio, fbrono scrìtti dal 1858 al 1871 ; alcnni ne fa- 
tono letti agli studenti israeliti dell' Università, di Padova nel 
1858 e nel 1859. 

1878 - La libertà, la legge e la famiglia simboleggiate nelle 

tre solenni festività. Esordio di una orazione per le 
feste di Pasqua scritto nel 10 Luglio 1865 e inserito 
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nel primo fascicolo del periodico iotìtolato « Mosè, An- 
tologia israelitica » che si pubblica a Corfù. 
1878 . Orazioni postarne. In-ie^ Padova Tip. alla Mìnerra. 
— Sommario : I. La giornata è breve ed il lavoro i 
lungo (1852) _ II. Buon uso del tempo (1852) — m. 
Cuor di pietra e cuor di carne (1855) >" IV. Cuor nuovo, 
spirito nuovo (1842) — V. I sette ospiti (1805) — VI. 
Né povertà, nò ricchezza (1855) — VII. Il nostro pas- 
sato (1869). 



B. — Altri scritti pubblicati dall' Autore. 

1842 — Della CODdizione degli Ebrei sotto r impero germanico 
nel medio evo. In-8^ Padova Tip. della Minerva. 

1845 — I Salmi volgarizzati sul testo massoretico ed illustrati 

con argomenti e note. Parte Prima. Testo, traduzione 
ed argomenti. In-8^. Vienna Tip. Schmid e Busch. 

È premessa »iropera una introduzione. 

1846 - Preghiere degF Israeliti. Traduzione dairebraico. In-8o. 

Vienna Tip. Schmid e Busch. 

È volontà del Della Torre, che qualora si facesse una edi- 
zione di tutti i suoi scritti, si accolga in essa solo la traduzione 
di Igdal, di Adon Olam, dell' Inno finale a pagina 169 della 1* 
parte, dell* Inno a pagina 85 della 2^ parte, delle benedizioni 
dopo la lettura del libro d* Ester a pagine 85, 86, 87, 88 e 
delle « Sentenze dei Padri >. 

1846 — La donna israelita. Saggio. In-8<>. Padova Tip. del Se- 
minario. 

È preceduto da una epigrafe e da una lettera dedicatoria. 

1854 — Preghiere per r apertura e per la chiusa annuale degli 
studi neir Istituto rabbinico di Padova. In-8^. Padova 
Tip. Bianchi. 

Queste preghiere, composte dall* Autore in lingua ebraica, 
hanno di fronte la traduzione italiana. 

1854 >. Hote ai Salmi. Fascicolo primo, di pagine 80. In-8<». 
Tip. Bianchi. 

Comprende il commento ai primi venti Salmi» 

L. Della. Torre. 13 
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Btistono poi inediti il compimonto delle note al Salmo XX, 
le note al Salmo XXI e il principio del commento al Salmo 
XXII. 

1865 — Mtef Ag«tt«r. Schizio biografico. In-8^ Padova Tip. 
Bianchi. 

1808 - La donna di TÌIÌÙ deir ultimo dei Proverbi. Discorso. 
Id-8^. Padova Tip. Prosperioi. 

È preceduto da una lettera dedicatoria dell* Autore alla 
propria figlia Hegina che andava sposa a Leone Castelnnovo, 
e seguito da una traduzione dell'ultimo capitolo dei Proverln. 

1864 - Hnof I itadi ralla donaa israelita, in-so. Padova Tip. 

Bianchi. 

Sono preceduti da una lettera dedicatoria dell* Autore alla 
propria figlia OiuUa che andava sposa a Oiuseppe Ottolen^. 

1869 - POéiies hébralqoea. In-So. Tip. Bianchi. 

É un volume di 9Ì4 pagine, con introduzione egualmente 
ebraica. Si divide in tre parti, 1* ultima delle quali fu data alla 
luce nel 1870, sebbene continui la paginatura delle precedoitì. 

1870 — ISCrisioni sepolcrali (1840-1869). In-So. Padova Tip. 

Crescini. 

Di queste iscrizioni, la maggior parte ebnùco-italiaiie, ve 
ne sono alcune ebraiche ed alcune italiane. L* italiano non è 
mai la traduzione dell' ebraico, né viceversa. 

1671 - Snir loferso di Dante fatto ebraico dal sig. s. Por- 

xniggini. Lettere dne a Benedetto Levi alunno neiristi» 
tuto rabbinico. In-8^ Padova Tip. Crescini. 

Alle lettere tien dietro la traduzione ebraica dell* episodio 
del Conte Ugolino. 



C. — Scritti inseriti in periodici non ebraici. 
Neil' « Edueatore israelita » (Yereelli) 

1858 — Marco BoUtffh. Necrologìa. 

1854 — Jtimsta hihliograflea israelitica per gli anni 1851, 1852 

e 1868 (a pag. 19, 111 e 209). 
1854 - DeUe aUuiumi. 
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1855 - Samtiele Medoro (1788-1854). 

Mancano aeU* articolo pabbUcato nell* Edacatore alcimi 
brani che esistono manoscritti. Una traduzione francese inte- 
grale di questo scrìtto Ai inserita dall* Autore nel periodico 
< Àrchives israélites > dello stesso anno. 

1857 — Rivista letteraria: Le développement de Tidée reli- 

gieu8e dans le Judalisme^ le Chrìstianisme et Tlsla- 
misme par le Dr. L. Philippaon, traduit de rallemand 
par Levj Bing. — LMmmortalité de Tame chez les 
Juifs par le Dr. G. Brecber, traduit de Tallemand et 
procède d'nne introduction par Isidor Cahen. 

1858 - Rivista letteraria: Jahrbuch fùrisraeliten 5618(1857-58), 

herauagegeben Yon Joseph Wertbeimer. 

1860 — Cenno storico sulla famiglia Pardo. 

1860 — Rivista letteraria : Les matinées du Samedi , livre 
d^éducatioQ morale et relìgieuse é. Y usage de la jeu- 
oesse Israelite par G. Weil (Ben Levi), avec ud préface 
par S. Cahen — Ben Chanania, Monatschrift fùr jùdì- 
scbe Theologie, redatto dal Dr. Leopoldo L&w, Rabbino 
Maggiore dì Szegedin. I. e IL Annata, Szegedin 1858-59. 
Tre fascicoli di Gennaio, Febbraio e Marzo 1860 — Das 
Buch der Haphtoroth. Text, Ùbersetzung und ausfttbr- 
liche Erlàuterung, berausgegeben von Dr. Ludwig Phi- 
lippson (a pag. 69, 108 e 239). 

1867 — Consulto sul succhiamento (1849). 

1868 .^ Un'inezia esegetica. 

1868 — La numerazione dei yersetti della Bibbia (a pag. 302 

e 347). 

1869 — La numerazione dei versetti della Bibbia, Articolo II. 
1869 — Nota sul versetto XXVII, 16 del Deuteronomio. 

1869 •> Note esegetiche e grammaticali (a pag. 174 e 205). 

1870 — Sull'origine dell* uso di celebrare le nozze e le circon- 

cisioni nelle case di orazione. 

Nella « Gazzetta ufficiale di Yenezia ». 

1854 — Filosseno Luzzatto, Necrologia. 

Neil' « Osservatore triestino ». 

1860 — La verità sulV « Alliance iiraélite uniTerselle >. 

Questo articolo fu scrìtto contro il Perego, Direttore àel 
« Giornale di Verona >. 
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Nella « Cronaca israelitiea » (Gorfìi). 

1862 e 1863 — Rivista critica delle opere pubblicate dalla «So- 
cietà letteraria israelitica » in GermaDia. Anno 
I-VII (a pag. 96, 171, 204, 234 e 253). 

1862 e 1863 — Cenni biografici di alcuni ebrei italiani : L Ja- 

gbel - II. Ravà - IIL Rabeni (a pag. 266 e 289). 

Nel « Corriere israelitico » (Trieste). 

1862-63 -. Rivista letteraria : Zuckermann, Uber talmudische 
Mtinzen und Gewicbte, 

1862-63 — In qual lingua si predicò in Italia nei tempi pas- 
sati? 

1862-63 — Sulle cause testò attribuite alla poca influenza del 
rabbinato italiano. 

1862-63 ~ Sui rimedi testé proposti per restituire 1* influenza 
al rabbinato. 

1862-63 *-<- Due nuovi cimitetH israelitici in Italia. I. 

1862-63 — Sulla voce y^\no e sul suo significato nel Capo 
IV di Abod. 

1863-64 — JDtie nuovi cimiteri israelitici in Italia. II. 

1863-64 — Della commemorazione dei defunti nel giorno di 
Espiazione. 

1863-64 — Rivista letteraria: Jsach Noa Mannheimer. Eine 
biograpbische Skizze, von Dr. G. Wolf. 

1863-64 — Sull'origine dell' uso di seppellire i suicidi in luogo 
appartato. 

1864-65 » Rapporto intorno al riordinamento del culto. 

1864-65 — Saggi di traduzioni di poesia biblica. I. Un capitolo 
di Giobbe — IL Gli ultimi ventidue versetti dei Pro- 
verbi, con annotazioni (a pag. 211 e 242). 

1864-65 — n numero 13. 

1864-65 — Rivista critica delle opere pubblicate dalla « Società 
letteraria israelitica » in Germania. Anno Vili (a 
pag. 275 e 338). 

1865-66 — Rivista critica delle opere pubblicate dalla « Società 
letteraria israelitica » in Germania. Anno Vili (a 
pag. 43 e 303). 

•1865-66 -T Alcune considerazioni sul proclama del sig. Rab- 
bino 01 per (a pag. 09 e 113). 
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Con questo proolama si coooedevano alcune fiicUitasiom 
circa la durata del lotto. 

1865-66 — Un'elegia ebraica di Àbui-Hassan (Giuda Levita) 
poeta castigliano del XII. secolo, tradotta ed anno- 
tata, e preceduta da alcune parole d* introduzione 
(a pag. 235 e 236). 

1866-67 — Abram Salom. Necrologia. * 

1867-68 — La questione dello sgozzamento rituale degli ani- 
mali in Isvizzera. 

1867-68 — Sulla collocazione dell' arca delle Bibbie nelle Si^ 
nagoghe. 

1867-68 — A. F. Morpurgo. Artìcolo biografico. 

1867-68 — Dei soccorsi medici secondo le idee talmudiche. 

1867-68 — Sulla convenienza di rimettere in campo la que- 
stione del Congresso rabbinico italiano. 

1867-68 — Sulla questione del Congresso rabbinico italiano. 
Articolo secondo. 



Neil' « Annuario della famigrlia israeliitica » (Oorfb) 

1872 — Sull'omicidio per fanatismo. Lettera al sig. Giuseppe 
Costantini (10 Febbraio 1870). 

Nel < Yessillo israelitico » (Casale Monferrato) 

1877 - Sul versetto 21 del Capo XXIII. del Denver. (1834). 

Negali « Archives israélites » (Parìg;!) 

1847 — Elie Pincherli, Gabriel Trieste. Necrologie. 
1852 ~ Intolérance d* un savant« 

1852 — Demières paroles à M. Nardi. 

1853 — De Vesclavage chez les anciens Juifs. 

1854 ~ Les méres de la Bible. 

1855 — Un conversion en m.asse. 

Questo articolo fu scrìtto contro il Mazzoldi redattore della 
« Sferza >. 

1855 — Eaposants israélites à Venise. 
1855 — Le docteur Elie Rossi. 
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1857 ^ Quelques mots d* un israélite italien sur « La liberté 
de coDscience » de M. Jules Simon. 

1859 — Revue littéraire: Jahrbuch fQr Israeliten 5619(1858-59), 

herausgegeben von Joseph Wertheixner — Nach Jeru- 
salem, von Ludwig Frankl — Sephardim. Romanische 
Poesien der Juden in Spanien. Ein beitrag zur Lite- 
ratur und Geschichte der spanisch-portugiesischen Ju- 
den von Dr. M. Kayserling — Jahrbuch fùr Israeliten 
5620 (1859-60), herausgegeben vou Joseph Wertheimer 
(a pag. 185, 339, 662 e 721). 

1860 — Revue littéraire : Das Leben Abraham's nach Abfas- 

sung der jttdischen Sage, mit erl&uternden Anmerkun- 
gen und Nachweisungen, von Dr. B. Beer — Ferdi- 
nand IL und die Juden« nach Aktenstùcken in den 
Archiven der K. K. Ministerien des Innern und des 
Aussern, von Dr. G. Wolf (a pag. 160 e 530). 

1860 — Gabriel Trieste. Necrologie. 

1861 — Revue littéraire: Jahrbuch ftir Israeliten 5621(1860-61), 

herausgegeben von Joseph Wertheimer — Von ersten 
bis zum zweiten Tempel. Geschichte der iaraelitischen 
Altensgemeinde in Wien (1820-1860), von Dr. G. Wolf. 
— Voyage en Terre Sainte, par Felix Bovet (a pag. 36, 
88 e 458). 
1861 — Abraham Errerà. Necrologie. 

1861 *- Le ghetto de Padoue pendant la peste de 1631 (a pag. 

391, 509, 572 e 679). 

1862 — Revue littéraire: Parabole, leggende e pensieri rac- 

colti dai libri talmudici dei primi cinque secoli del- 
rE.V. e tradotti dal Prof. Giuseppe Levi di Vercelli. 

1862 — Premier essai d'un glossaire hébreu-italien. 

1863 — Critique religieuse: Le Christianisme et T esprit mo- 

derne, par M. Arbousse Bastide. 

1863 — Revue littéraire: Catalog der Bibliotek des Herrn Dr. 
Bernhard Beer, herausgegeben von G. Wolf. 

1865 — Reime littéraire: Neues israelitisches Gebetbuch fìir 
die Wochentage, Sabbathe und alle Feste, von Dr. L. 
Philippson. 

1865 — Quelques mots sur la pei ne de mort et sur la sépara- 
tion des pouvoirs chez les anciens Juifs. 

1868 — Revue littéraire: I treni di Geremia, traduzione lette- 
rale dal testo ebraico in versi italiani^ con note origi- 
nali, di G. Barzilai. 
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Nel < Ben Ghanania » (Szegredin). 

1861 — Zur Kohenfrage, 

1861 — ÌJher eioe UDbekannte Ausgabe des SìfracomaieDtar'B 
dea Aravad. 

1861 ^ Vber ein Passus der Riti von L. da Modena und di* 

Kedubafrage. 

1862 — Samuel Romanelli und seine Schriften. 
1862 — Vber das Wopt ^•T'■1D. 

1862 — mejildische Bildung in lulien in 18t«n Jahrhunderte. 

1863 — Die Storione, Beantwortung der in N. 2 des « Ben Gha- 

nania » geatellten Frage. 

1864 ^ Bihliographisches* 

1866 — Zur talmudischen Textenkritik. 

1866 -^ Jiidische Trauungsgebràuche in Itaiien. 

Nel « JUdisches Yolksblatt > (Lipsia) 

1854 — JDie jildischen Vornahmen in Italien. 

Nelle « Wiener Mittheilnng^en » 

1855 " JBilder aus Italien. I. Gastfreundschaft in Italien. — 

II. Lebenslànglicher Dauer dea Rabbi neramteg ~ III. Der 
Oberrabbiner zu Triest ^ IV. Die jUdische Journalistik 
in Italien. 

1856 — Bilder atta Italien, I. Eine ehrenhafte Anerkennung. — 

II. Ein NachahmungswÙrdiger Beschlues. 

Neil* « AUgremeine Zeitnn^ des Jndenthnms > (Lipsia) 

1855 ■— Ausfuhrlicher Bericht Ùber die Anklage Ton Badia« 

D. — Scritti inseriti in periodici ebraici. *) 

1836 — Indagini sul Zobar e sulla scienza cabalistica. Lettera 
ad un anonimo. (Nel « Gherem Ghemed » voi. 2*^. Vienna). 

*) Sebbene gli scritti posti sotto questa rubrica sieno tutti 
in lingua ebraica, si ritenne opportuno esporne in lingua ita- 
liana i titoli. Questi titoli poi o mancano affatto nell'ebraico, o 
vi si trovano cosi concisi che si credette di doverli ampliare. 
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1836 — Sui lavori dei ritualÌBii posteriori e wi\ìo studio razio- 
nale del Giudaismo e delle sue fonti. Lettera ad un 
anonimo. (Nello stesso periodico e volume). 

1889 — Sullo studio della Bibbia, sui doveri dei rabbini e sui 
nomi che vengono attualmente imposti ai fanciulli. 
Lettera a Davide Terracini. (Nello stesso periodico, voi. 
4°. Praga). 

1839 « Lettera a Samuele Goldenthal. (Nello stesso periodico, 
voi. 4°). 

1845 " Sulle varianti della Bibbia. (Nel « Bicurò Agnitim 
Achadassim. Vienna). 

1847 — Difesa di una correzione fatta da Marascià di un testo 
talmudico relativo alla remissione dei debiti neiranno 
sabbatico. (Nel « Coche vò Ischac » fase. 10^ Vienna). 

1847 — Sulle varianti della Bibbia. (Nello stesso periodico, 
fase. 11®. Vienna). 

1856 — Nuovo commento del versetto 24 del Capo XI dei Pro- 
verbi. Lettera ad Ignazio Blumenfeld. (Neil* « Otzar 
Nechmad », voi. 1" Vienna). 

1856 — Sullo studio dei libri sacri. Lettera a Davide Terracini. 
(Nello stesso periodico e volume). 

1856 — Sulla traduzione caldaica dei profeti. Lettera a S. D. 
Luzzatto. (Nello stesso periodico e volume). 

1856 — Tre lettere di argomento vario a Leopoldo Dukes. 
(Nello stesso periodico e volume). 

1856 — Lettera ad un amico con qualche considerazione filo- 
logica. (Nello stesso periodico e volume). 

1856 — Rettificazioni e commenti di alcuni passi biblici. Let- 
tera a Senior Sachs. (Nel « Cherem Chemed », voi. 9^ 
Berlino). 

1858 — Salmo ebraico. (Nel « Cochevè Ischac », voi. 24. Vienna). 

1858 — Altro salmo ebraico. (Nello stesso periodico e volume). 

1858 — Altro salmo ebraico. (Nello stesso periodico e volume). 

1865 — Relazione degli onori funebri tributati a Samuel David 

Luzzatto. (Neir « Amevasser », anno 5''. Lemberg). 

1866 — Commento di tre versetti biblici. (Neil' « Anesser », 

anno 6®. Lemberg). 

1866 ^ Restituzione a buona lezione di molti passi del Tal- 

mud — Illustrazione di molti luoghi del Talmud stesso. 
(Neir«Ivri Anochi » anno 2^ N. 16. 21, 24. Brody). 

1867 — Restituzione a buona lezione di molti passi del Tal- 

mud — Illustrazione di molti luoghi del Talmud stesso. 
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(Neir « Ivri Anochi »« anno S». N. 9, 18, 28^ 34, 41. 
Brody). 

L*esemplare del Talmad babilonese che poBsedera il Della 
Torre contiene molte note marginali di sua mano che servirono 
di materia a qaesto scritto. 

1868 — OsservtuioiM filologiche sulla parola mip. (Neir«Iyri 

Anochi », anno 49. Brody). 

1869 ^ Sugli apologhi di Berachià. (NelF « Ivri Anochi », anno 

5«. Brody). 
1869 — Introdìuione e note alla biografia di Isacco Lampronti 
per Leone Reggio. (Nello stesso periodico N. 23 e 25)» 



E. — Alcuni scritti inediti. ") 
a) italiani. 

1840 — Dei requisiti necessari perchè an giuramento sia valido^ 
secondo il giure talmudico, e delle formalità che lo 
devono accompagnare. Parere. 

1845 — J)ei traduttori e delle traduzioni. 

1849 — Se una donna ripudiata, in conseguenza dell'aver essa 

abiurato la religione mosaica^ indi passata a seconde 
nozze, abbia diritto di percepire il Tossefed ossia au- 
mento obnuziale. Parere. 

1850 — Parere intorno ad un caso pratico di giurisprudenza 

talmudica in materia di successione. 

1851 — Se nei paesi dove i Governi lasciano che gì* Israeliti' 

seguano i loro statuti religiosi anche nelle cause ci- 
vili, possa un Israelita rinunciare a tale facoltà. Parere. 
1853 -^ Se un Cohen (sacerdote) possa sposare una donna che,, 
mediante le prescritte formalità, sia stata liberata dal- 
Tobbligo imposto dalla legge sul levirato. Parere. 

1858 — Rivista letteraria : Orego : Cenno sulle condizioni di 

alcune confraternite religiose israelitiche. 

1859 — Se secando il Talmud e i ritualisti sia riprovevole una 

disposizione d* ultima volontà che favorisce i poveri od 
un luogo pio a detrimento degli eredi legittimi. Parere. 
Brevi cenni sui Sinodi. 

*) Anche i titoli degli scritti compresi in questa rubrìca fii- 
roDo cempUati dagli Editori. 
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Tntduzùme della seconda Cantica di Mosè (1868), dei profeti 
Nahnm (1866) e Sofonia (1866) e del Cantico dei Can- 
tici (1865). 

Vn caso di nominativo aseolnto (1870). 

b) ebraiei. 

Quttttro preghiere di requie. 

Preghiera per implorare la guarigione al Re ammalato. 

Preghiera pel tempo di guerra. 

Quando secondo U giure talmudico si possa ritenere una donna 

legalmente incapace a procreare. Parere. 
Sul riscatto di un primogenito figlio di una israelita e di un 

non israelita. Parere. 
Sull'esatta lettura di alcune parole del Talmud. 
Commento di alcuni testi biblici. 



Era appena incominciata la stampa 
di questo libro, quando Regina Castel- 
nuovOy figlia diletta di Lelio della Torre, 
veniva rapita nel fiore degli anni al- 
l' amore del marito, che ne ricercava 
i consigli improntati di sagacità e di 
rettitudine ; dei figli la cui educazione 
formò l'oggetto costante dei suoi pen- 
sieri e delle sue cure; dei fratelli al 
vivo affetto pei quali, che natura e i 
ricordf paterni le aveano posto nel cuore, 
parvero accrescer vigore il tempo e la 
lontananza. 



Rassomigliava meravigliosamente 
al padre, non solo nei tratti del volto, 
ma e nella mente svegliatìssima, nella 
nobiltà ed elevatezza dei sentimenti, nel 
carattere franco e leale , nel cuore 
aperto ai più dolci affetti e proclive al 
soccorrere alle altrui miserie. 

Perciò ebbe il raro tributo delle 
lagrime degl' inferiori, e chi più da vi- 
cino la conosceva ne pianse la morte 
immatura come si piange quella di una 
sorella amata. 

La sua esistenza fu sparsa di po- 
che gioie e di molti dolori. 

Rimase priva della madre a un- 
dici anni e, perdutala un' altra volta in 
quell'angelo di bontà che fu la sua so- 
rella maggiore, Cesarina, si trovò a 
tredici anni al governo della famiglia. 

Andata sposa nel 1862 a Leone 
Castelnuovo, la nuova fase della sua 
vita era cominciata con lieti auspici. 



' 



Senonòhè, recatasi nel 1864 a risalu- 
tare la casa paterna, si vide morire fra 
le braccia la minor sorella, Emma, < gen- 
til fiore olezzante d'ogni piti cara virth, 
che del padre consolava la vecchiaia >, 
e contrasse in questa luttuosa circo- 
stanza quella malattia che non le lasciò 
quasi piti tregua, ma di cui, in grazia 
della forza d'animo e deirenergia sempre 
dimostrate, e delle cure di cui il marito 
amorosamente la circondava, si presa- 
giva da qualche tempo una guarigione 
non lontana. 

Possa, Regina, la felicità che a 
te non fu dato fruire quaggiù, toccare 
in sorte ai tuoi figli ! Questo è il voto 
piti ardente che formano i tuoi fratelli, 
che in queste meste linee ti offrono un 
ultimo tributo del loro affetto. 



PadoTa. Aprile 1878. 
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SI AVVERTE che detta quinta e della sesta Orazione esistono di pu- 
gno delVAutore le sole minute, e della settima soltanto una copia 
d' altrui mano» non corretta dalVAutore, che se ne servì tuttavia 
per la lettura dal pergamo. 
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